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L .>.. I. ■ ‘ ■ 

a v ita d’ un giovane alunno del Colle- 
gio Urbano , scritta nello stesso Collegio , 
e da un umile servitore di Vostra Emi- 
nenza , è tutta cosa Vostra , e Voi n’ ave- 
te sovr’ essa e colui che la scrisse piena 
ragione * e signoria. Dunque l’ intitolarla 
a Voi, Eminentissimo Principe , che siete 
Padre sì amorevole di questi alunni , era 
debito di giustizia , e d’ ossequio. Acco-' 
glietela con buon viso , secondo la uma- 
nità e benignità Vostra ; ed ella onorata 
per avere in fronte il Vostro nome non 
• avrà nulla ad invidiare alle opere de’ più 
sapienti scrittori. Troverete in essa , Emi- 
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nentissimo Principe , descritta una delle 
più bell’ anime , che ammirasse giammai 
questo Collegio Universale fra tanti ottimi 
e virtuosissimi giovani ivi accolti per oltre 
a due secoli da tutto il mondo. Dio se 
l’aveva formata Egli stesso d’una tempera sì 
dolce , sì ingenua , sì mite ; e se la venne 
abbellendo fin dall’ infanzia di tante gra- 
zie ; e le andò istillando tanto amore , che 
non è maraviglia s’ ella serbò intatto il 
candor verginale sino alla morte , e se or 
vivrà amando eternamente nel seno dell’ 
amore infinito. 11 nostro Abulcher fu elet- 
to dalla Divina Sapienza per esser modello 
degli alunni di Propaganda , ed essi ap- 
prenderanno da Lui le sublimi virtù dell’ 
apostolato , le quali non hanno altra ra- 
dice che nell’ umiltà , nella purità , e nell’ 
amore di Dio. Voi , Eminentissimo Princi- 
pe , che desiderate sì ardentemente il buon 
riuscimento della educazione apostolica di 
questa cara , e generosa gioventù , gra- 
direte , son certo , questa mia tenue fati- 
ca , come gradite la buona volontà , col- 
la quale i miei confratelli si studiano di 
corrispondere all’ altissimo fine , che si 
proposero gli Emi Cardinali della sacra 
Congregazione di Propaganda , nel chie- 
dere all’immortale Gregorio XVI. di chia- 
mare la Compagnia di Gesù a tanta im- 
presa. 
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Piaccia a Dio , che noi possiamo alle- 
varvi , Eminentissimo Principe , molti al- 
tri Abulcher Bisciarah , che tale è il desi- 
derio di tutti noi. Degnatevi intanto di 
concedermi 1* onore di baciarvi la sacra 
Porpora , e di raffermarmi 
Di Vostra Eminenza 


Roma 29. giugno 1837. 
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Diho cd Umo servo 
Antonio Bresciani D. C. D. G. 
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INTRODUZIONE. 


AGII ALUNJfl DEL COLLEGIO URBANO 
DE PIU) PAG AHO A PISE (*). 


oi sapete, carissimi, come l’immortale Gre- 
gorio XVI. Pontefice Massimo felicemente re- 
gnante , v* abbia sempre amati , e sopra tutti 
i giovani degli altri Collegi Pontifici cordia» 
lissimamente prediletti. Egli , che essendo Car- 
dinale , fu per molti anni Prefetto della sacra 
Congregazione di Propaganda , v’ ebbe ognor 
a figliuoli , e voi 1* aveste a padre umanissi- 
mo , e clementissimo. Sublimato poscia all* ono- 
re di Vicario di Cristo , fra le gravi core del 
governo della Chiesa universale, non gli usci- 
ste mai della mente e dei cuore. Quindi nei 
consigli della sua sapienza eleggendo a tener- 
vi luogo di padre in sua vece fl Sig. Cardinal 
Giacomo Filippo Fransoni , fra i Principi della 


.1 . ■ ■ ■ ' - " I 

C*) Sono attualmente nel Collegio Urbano gio- 
vani delle seguenti nazioni - Cinesi - Caldei della 
Mesopotamia , del Curdistan , e di Persia - Armeni 
d’ Asia , e di Costantinopoli - Giorgiani - Siri - 
Maroniti del Libano , e di Cipro - Egiziani - Greci 
Asiatici e delle isole , Greci Melchiti - Albanesi — . 
Bulgari - Illirici - Valacclii - Polacchi - Sassoni - 
Prussiani - Svizzeri - Olandesi — Inglesi - Scozzesi 

- Irlandesi - Americani della California - della nuova 
Scozia - dell’ isola del principe Edoardo - dell’ alto* 
Canada - degli stati uniti nelle provincie dell’ Ohio 

- di Pensilvania - di Nuova Iorck - di Wasington 
» della Carolina - del Kentuky , e del Missoury. - 
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6- ... Introduzione. 

Chiesa sì 'eminente per chiarezza di virtù , di 
^elo, e di prudenza; e Monsignor Angelo Mai, 
lume delle lettere , e delle scienze sacre e pro- 
fane ; degnossi altresì di volger l’ occhio alla 
minima Compagnia di Gesù per chiamarla a 
divider con essi le cure , le sollecitudini , le 
industrie , e le fatiche della vostra educazione. 
Essa nata nel monte de’ martiri , cresciuta nei 
dìsagj, nei pericbli , negli affanni; sempre in 
battaglia coll’ errore e coll’ eresia trabalzata nei 
vasti oceani in cerca di barbari liti ove por- 
tare la fede ; errante per le foreste tra le più 
selvagge tribù per condurle a vita civile e cri- 
stiana , pagata sovente con persecuzioni , calun- 
nie e tradimenti , gettata dai tiranni a marcii* 
nelle carceri ; profuga , e ascosa nelle caver- 
ne, e in mille guise di morti straziata , ven- 
ne perciò' creduta da sì gran Pontefice adatta 
per allevare nell’ arduo ministero delle missio- 
ni"! giovani apostoli di tutto il mondo. 

- Indi eletto io da miei superiori , benché in- 
degnissimo e sfornito d’ ogni virtù , a vostro 
pad re spirituale , debbo per piacere a nostro 
signor Gesù Cristo , die a sì alto e geloso mi- 
nistero Tu’lia ' chiamato , mettere in opera ogni 
mezzo , ut amhuletis digne , Deo per omnia 
placentes ; in omni opere bono fruttificante s , 
et crescentes in scientia Dei ; in omni virtù - 
te confortati secundum potentiam c lar itali s 
ejus . . . per quem accepistis gratiam et apo- 
stolatum ad obedìendum fìdei in omnibus gen- 
tibus prò nomine ejus ( Goloss. I. Rom. I. ). E 
però conoscendo io la mia pochezza , ho cre- 
duto che assai più delle mie fredde esortazio- 
ni , debba potere in voi la forza dell’ esempio „ 
la quale fu sempre possente ad eccitare i no- 
bili spiriti alle più magnanime azioni. E sic- 
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Introduzione • f) 

come 1* esempio ha maggior virtù , quanto più. 
è vicino , famigliare , e domestico , così mi par- 
ve ottimb avviso il cercarlo fra voi medesimi 
e non fra li strani. 

( Scelsi dunque a scrivere per vostro vantag- 
gio la vita d’ un giovine Egiziano vissuto in 
questo Collegio , dimorato nelle vostre camere , 
anch’ egli nel fiore dell’ età , di hello ingegno , 
d’ alti sensi , di grande animo come voi siete. 
-Stato per parecchi anni osservatore diligentis- 
simo delle regole , colle quali venite governati 
qui dentro; che frequentò queste scuole, si 
cibò a questa mensa , orò in questa chiesa. Egli 
■è quell’ Abulchev Bisciarah , di cui mirate ogni 
giorno infra di voi 1’ angelico sembiante ritrat- 
to in tela; quello che tante volte al solo ve- 
derlo v* istillò sentimenti sì dolci di pietà , di 
purità , e divozione ; che spira dal suo volto 
. tanta modestia , da suoi occhi tanta {Ilarità e 
tanto amore ; che impugnando nella destra il 
Crocifisso e mostrandovelo , paro vi dice : Ec- 
co fratelli il vostro modello , e la vostra glo- 
ria ; ecco chi dovere imitar prima in voi , e 
poscia predicare agli infedeli. Ho dunque tolto 
a scrivere la vita di questo pio Alunno , af- 
finch* ella vi sia scorta fedele e sicura in que- 
sti anni felici di vostra educazione, e co’ mi- 
rabili esempj d’ ogni più chiara virtù , eh’ essa 
vi porge soli’ occhio , v’ alletti ,, e dolcemente 
v’ attragga ad imitar tanto senno , e pietà. 

E qui parmi udire alcuno fra, voi di gran 
fantasia , e di spiriti gagliardi è. animosi , ami- 
. «fievolmente lagnarsi meco , perch’ io non ab- 
1>Ì£ scelto più splendido argomento d’ imitaziq- 
ne.,per giovani della maschia tempera che vqi 
. siete , e ad imprese si stupeude e solenni chia- 
mati, per genio, e per vocazione divina corj.- 
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dotti. Mi dite ; non avevate voi forse alle mani 

le gloriose geste di quel Giacopo F oelech Bd- 

f ;a , il primo fra gli alunni dell* Urbano Gol- 
egi§ , che nel i 643 , per la fede versasse il 
sangue ? Non vi presterà forse nobile argo- 
mento di storia il Persiano Pietro Cesy , «he 
dopo infinite fatiche , e viaggi sostenuti nella 
travagliosa missione d’ Etiopia , finalmente nel 
»68o, venne per mano de’ sacerdoti scismatici 
lapidato , e da lancio , e zagaglie trafitto ? Ave- 
vate pure da porci ad esempio 1* invitto animo 
dell’ Armeno Melchiorre Tasbas vescovo di 
Marden nel Diarbek , uomo di ferventissimo 
zelo , e d’ inconcussa costanza ; spruzzatore de’ 
pericoli , espugnatore degli eretici , il quale nei 
il 716. fu per difesa della sua greggia, dai ne- 
mici della fede ortodossa perseguitato , condolu- 
to a Costantinopoli , ed ivi in lunga miseria dtfl 
Soldano guardato fino alla morte. Avevate al- 
tresì Niccolò BoskoVich nel ij'òi. dicollato ; 
avevate tanti altri .ferventi alunni , che passati 
dal Collegio alle missioni furono esempio di 
zelo, di dottrina, di prudenza, di modestia, 
di valore nelle contrade infedeli. 

Perchè dunque non v’ induceste a scriver la 
vita d’ aleuti di Loro, assai più atta ai nostri 
bisogni di quella , che oggi ci venite . offeren- 
do ? La vita di un convittore non può prestare 
quei grandi esempli delle pubbliche virtù di 
un’ apostolo , che noi dovremo un giorno imi- 
tare. Tutto il pregio di questo Abulcher non 
uscirà dal piccolo cerchio delle domestiche pa- 
reti ; nè altri esempi potrà porgerci che di pri- 
vate virtù , come diligenza , osservanza , stu- 
dio , divozione , e modestia , le quali cose se 
vagliono ad eccitar 1’ animo de’ nostri più gio- 
vinetti fratelli , che han bisogno di latte non. 
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riusciranno di . grande utilità a noi più provet- 
ti , e di più alte cose bramosi. 

Lodo , carissimi , cotesto vostro magnifico fa- 
vellare , siccome indizio d’ elevati pensieri. Ma 
la mia età , e il mio ministero avendomi reso 
parco e temperato , vi risponderò , se il con- 
cedete , ragionando con esso voi pianamente , 
e con quella sicurtà che in me produce il vo- 
stro bell’ animo , e il mio grande amore per 
voi. Del non aver io dunque pigliato a scrive- 
re le maravigliose azioni di tanti alunni , santi 
pel martirio , o celebri per conversioni di po- 
poli , dovete ascriverlo alla povertà del mio in- 
gegno , che non si sente gagliardo a sì gran 
peso. Più nobili penne avranno in essi copio- 
so tema , e largo campo ove spaziare. A me 
giova tenue argomento, e n’ho anche soverchio. 

Circa poi 1’ altra proposizione : se vi fosse 
alcuno , il quale riputasse non dovergli riusci- 
re di molto vantaggio l’ esempio delle miti e 
modeste virtù domestiche d’ Abulcher , io vor- 
rei pure aver sì calda eloquenza e sì persua- 
sive ragioni da vincere il vostro intelletto , e 
condurre il bello e docile cuor vostro a ren- 
dersi amico d’ una verità molto per voi neces- 
saria. Ed è , che da piccioli principii si origi- 
nano le grandi cose. Lasciamo le operazioni 
della natura , che da sì lievi e sottili elementi 
producono eflètti sì cospicui e ammirandi. E 
dicendo soltanto di ciò che avviene nel mondo 
morale, per poco che vogliate volgere la vo- 
stra attenzione alle storie avrete di che con- 
vincervi a pieno di quell 7 assi onta del Conte 
de Maistre, (uomo, non so se più acuto po- 
litico , o profondo filosofo , o cristiano eminen- 
te ) il quale dice : nulla esser nato di stabile e 
grande nelle nazioni , che non fosse da piccia 
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le cagioni prodotto* E dalle universali storie 
de’ popoli , venendo eziandio alle parziali di 
quelli uomini straordinari , che noi ammiria- 
mo per somme imprese , scorgeremo esser egli- 
no divenuti si grandi , perché nella lor gio- 
vinezza seppero infrenare e domar 1* animo ar- 
dente sotto la disciplina delle piccole azioni: 
onde prima di giungere ad esser prestanti e 
gloriosi per le pubbliche e sfolgoranti virtù 
esercitarono con ogni religione c osservanza te 
virtù private e domestiche. 

Giro vincitore degli Assiri ebbe in Persia , 
secondo che si legge in Senofonte , educazione 
severa. 11 Re Agesilao r che ruppe tante volte 
Artaserse, al dir di Plutarco, fu allevato in 
lsparta assai duramente. Si legge in- Quinto 
Curzio , die Alessandro di Macedonia conqui- 
stato r dell’ Oriente , venne nell’ arte militare 
istituito- da Filippo suo padre in molta stret- 
tezza e vigilanza. Gli storici delle cose roma- 
ne ci narrano-, che non solo Fabio, Cortola- 
no, Camillo , e li Scipioni , ma perfino i sem- 
plici soldati delle coorti erano ammaestrati a 
vincere il mondo con educazione rigida e fa- 
ticosa : et illt quidem , come dice 1’ Apostolo- , 
ut corniptihilem coronata accipiant (Cor. I. g* ) 
E noi vorremo essere da meno di loro per ri- 
conquistare a Cristo il suo regno ? ed operar 
cou valore e costanza senza prima aver appre- 
so nella giovinezza a vincer noi stessi ? 

Che se poi riguarderemo a più nobili esem- 
pli, pigliando a considerare gli uomini aposto- 
lici, s’avrà a toccare con mano, che niuno 
pervenne a convertire , non dirò i regni , c gl* 
imperi , ma le città e le castella , e perfino i bot> 
ghi e le villate de’poveri pastori , senza aver pri- 
ma sudalo assai nella scuola dell’ umiltà, del na- 
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scondimento , e dell’ annegazione di se mede- 
simo. Gesù Cristo , che si compiacque preve- 
nirci in tutto col suo operare , e pòscia disse r 
ex empiimi dedi vobis , ut quemadmodum ego 
feci , et l'of faeiatis , ( Ioan. XIII. ) visse asco- 
so trent'anni, pieno di riverenza e di som- 
messione verso Giuseppe , e Maria : nè pago di 
ciò, uscendo per evangelizzare ai popoli, s’ 
umiliò prima fra i peccatori , e a piè di Gio- . 
vanni ricevette nel Giordano il battesimo di pe- 
nitenza. Lo imitarono* i suoi Apostoli , e con- 
vertirono il mondo. E molti secoli dopo di lo- 
ro, gli apostoli degli Inglesi , dei Frisoni , dei 
Sassoni , dei Moravi , e degli altri Alemanni 
furono santissimi monaci. Che è quanto a di- 
re , non appresero 1^ divina arte di tirare i 
popoli a Cristo col passare loro giovinezza li- 
beri , e in luminosi esercizi r che anzi essendo 
stati allevati ne’ chiostri , ove la disciplina è sì 
severa e minuta , non rimpicciolirono 1’ animo 
per averlo piegato a sì stretta osservanza ; ma 
quanto più vissero diligenti , continenti , tem- 
perati , e ad ogni monastica legge soggetti , 
tanto maggior libertà trassero da quella nobile 
servitù , e spiriti più vigorosi e più aecesi per 
combattere le battaglie di Dio. 

E s’ egli m’ è lecito , ravvicinandomi ai no- 
stri tempi il toccare alcuna cosa anche delle 
missioni della Compagnia , dirò , che da questa 
educazione severa c minuta snrse il Saverio 
apostolo delle Indie Orientali , 1’ A'nchieta apo- 
stolo del Brasile, il Salvatierra apostolo della 
California , il Sanvitores delle Marianne , il 
Bicci della Cina , 1’ Oviedo dell’ Etiopia r lo 
Spinola , il Torres , e il De-Angelis del Giap- 
pone, ed ebbero la medesima scuola quegli al- 
tri uomini apostolici , che gettatisi a traverso 
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pelaghi sterminati navigarono animosi alle più 

strane e remote nazioni. 

Or voi ‘vedete, amatissimi alunni, come le 
minute osservanze de’ noviziati della Compa- 
gnia , in luogo di rimpiccolire , e annighittir 
1’ animo della fervida gioventù , lo corrobora- 
no , e infiammano a sublimissime e ardentis- 
sime imprese della gloria di Dio. Egli è vero 
che voi non siete religiosi. Ma il fine a cui 
tendete è lo stesso ; ma 1' arduità dell’ aposto- 
lato è uguale ; ma notf diversi sono i perico- 
li , i travagli , i disagi , le persecuzioni , e il 
furor dell’ inferno , che v’ attendono nelle mis- 
sioni. Quindi la sapienza di Papa Urbano Vili, 
fondatore di questo Collegio , che a perpetua 
memoria è intitolato del suo gran nome , vi 
dettò leggi e costituzioni. Un secolo dopo Cle- 
mente XII. desideroso di maggior osservanza , 
e perchè miglior frutto di pietà e di fervore 
evangelico n’ attingesscr gli alunni , le fece ac- 
crescere da quattro gran cardinali il Pietra , lo 
Spinola, il Pico , ed il Barberino. Finalmente 
per meglio adattarle a vostri presenti bisogni r 
Io zelo , e 1* amor grande , eh’ ebbe sempre 
per voi 1’ ultimo vostro Rettore monsignor di 
Rcisach , congiunto alle sollecite cure dell’ En*o 
Cardinal Castracane , allor Secretano, mossero 
1’ Emo Cardinal Pedicini , allora Prefetto della 
sacra Congregazione , a farle in parte modifi- 
care. E voi le aveste per sua opera ristampate 
l’anno i83i. Sicché non resta che di fedel- 
mente e gelosamente osservarle ; ed esse non 
potranno a meno di non condurvi a quella 
perfezione apostolica , che da voi s’ aspettano , 
e la santa Chiesa , e le Nazioni , che la divi- 
na providenza vi serba a ricondurre alla vera 
, fede, di Gesù Cristo. Onde vedete , che se i» 
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S uesta vita cT Abulcher vi offro tm’ esemplare 
ella più squisita, osservanza delle vostre re- 
gole , ho stimato di giovare assaissimo a tutti 
voi , e per conseguente a tutte le missioni dèli* 
oni verso. , 

Passo ora ad indicarvi , come storico , i fonti 
onde trassi le preziose notizie di questo vostro 
santo compagno. La maggior parte di esse è 
raccolta in un manoscritto , che come accenno 
sul fine di questa vita r fu avventurosamente 
trovato nell’ archivio di Propaganda. In esso 
non si legge chi lo scrivesse ; ma egli è indu- 
bitato per chiari indizi non poter esser opera 
d’ altri che del traduttore in latino delle Isti- 
tuzioni ecclesiastiche di Benedetto XIY. , il pa- 
dre Idelfonso da san Carlo delle Scuole Pie. 
Egli fu Rettore di questo Collegio immediata- 
mente dopo la mòrte del Padre Sosio Tramon- 
tana de’ Pii Operar}, sotto il cui governo morì 
Abulcher Bisciarali» Il P. Idelfonso nòn conob- 
be questo angelico alunno ; ma eccitato dalla 
lama delle sue virtù , eh’ era ancor freschissi- 
ma in Collegio ; affinchè tanto splendore di 
santità non si spegnesse col sopravvenir degli 
anni , volle scrivere le memorie della sua vita. 
Erano ancora in Collegio molti de’ suoi com- 
pagni ; il suo Prefetto Don Giovanni Gravio ; 
il suo Padre spirituale Don Ignazio Oliva , ed 
i .suoi maestri , da ciascun de’ quali ebbe le 
più belle testimonianze dell’ insigne pietà <1’ 
Abulcher. :f.s’ •• t 

Sicché parlando il detto Padre Idelfonso d’ 
alcuni libri , ove Abulcher notava i lumi dell' 

- orazione e i suoi propositi , dice? u mi sono 
t, \ennti alle mani questi libretti dagli alunni , 
r, che ancor ... ec. dimoravano in questo Gol- 
„ legio } quando a ine ne fu consegnata la cu- 
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„ ra : r< 1 è stato un «{Tetto di sovrana provi- 
„ denza , che nel tempo in cui mi sono -accin- 
. to a scrivere questa breve storia , siansi tro- 
„ vati in Roma parecchi di quelli che per mol- 
. „ ti anni sono stati compagni ed ammiratori 
„ di questo santo giovane , ed altri sacerdoti , 
„ che hanno avuto cara di lui nel Collegio. . . 
* „ Ognuno di essi ha reso illustre testimonian- 
„ za dell’ ammirabile santità di questo alunno 
„ per lasciare alla memoria de’ posteri un e- 
,, sempio di così rara innocenza , e proporlo 
„ per imitarsi ai giovani singolarmente del 
' ,, Collegio Urbano , che debbon camminare pel 
„ med-simo sentiero, in cni è stato coronato 
„ il loro avventuroso fratello : „ cosi egli. 

Dove poi mi parve eh’ egli fosse mestieri 1* 
assegnare qualche epoca più pracisamente , la 
cercai ne’ libri giornali del Padre Sosio , e m* 
abbattei a trovarvi con esse degli altri parti- 
- colavi , i quali non si leggono nelle, memorie 
del Padre Idelfonso. Similmente dovendo par- 
lare d* alcune cose spettanti al Collegio , alle 
missioni , alla visita apostolica , volli consulta- 
re le bolle de’ sommi Pontefici , la storia de’ 
tempi , e le antiche regole , di’ erano, al tem- 
po d’ Abulcher , e eh’ io citerò nella vita. Ebbi 
altresì dalla gentilezza di monsiguor Mai va- 
rie notizie , eh’ egli fece estrarre dall’ archivio 
di Propaganda. E- ciò basti a schiarimento. ; 

Non mi rimane altro a dirvi:, carissimi gio- 
vani , se non che vogliate gradire qnesJta mia 
fatica, qual ch’ella siasi, e né- sappiate co- 
gliere quei vantaggi , che 1’ altissima vostra vo- 
< razione da voi richiede. Nè io vi domando al- 
tro merito , o grazia , che quello di volere^imi- 
tar quanto più il potrete codesto santo alun- 
no , che Dio vi . serbò ad esemplare. E else so 
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alcuna volta , quando sarete sparsi pel mondo , 
vi cadrà sott’ occhio questo mio libro , vi ri- 
sovvenga di me presso a Dio ì lo preghiate 
molto caldamente che , giacché in terra non 
avremo più 1’ occasione di rivederci , possiamo 
eternamente ricongiungerci in cielo» 


ì 
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VITA . 

/ * '• « . , »*»n 


DI ABULCHER BISCIARAH EGIZIANO 

: •• t '« 1 , ■ 

. T 

XLVMtO BEL COLLEGIO URBANO 
* Di PROPAGANDA FIDE . 1 


PARTE PRIMA 

CAPO I. 

Patria di Abulcher , e conversione 
de * suoi genitori » 


In quella superior parte dell* Egitto , che ora 
gli Arabi nomano Sahid , è una grossa bor- 
gata che dai paesani si chiama Setnfeh , e che 
al tempo de’ Tolomei era 1’ Apollonopoli par- 
va (i). Essa è posta in piacevolissimo sito sulla 


* Abulcher in arabo significa - padre del ie- 
ne, e Bisciarha - annunziazione. 

(i) Il Balbi nella sua geografia non mette che 
due Apollonopoli. L ' Apollonopoli magna , che gli 
Arabi appellano Edfou , sulla riva sinistra del Ni- 
lo , ove si vede uno de’ più sontuosi templi d* Egit- 
to. L’ altra sulla destra riva , cui dà il nome di 
Apollonopoli parva, ora Qons , vicina a Coptos. Ma 
il Savary nella sua Map of Egypt , eh’ è delineata 
in fronte al secondo volume delle sue lettere sull’ 
Egitto , mette tre Apollonopoli. La grande , o Edfou -, 
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sinistra riva del Nilo , a una giornata da 
Scyout , eh* à 1 ’ antica Licopolì , ove fa sua re- 
sidenza il Bey 0 Prefetto che regge tutta quel- 
la provincia per i Bascià del Cairo. Le sorge 
poi non molte miglia discosto la nobile città 
d’ Abouthigeh, detta dai Faraoni Abotis , eh’ è 
tino dei dieci vescovadi de’ Cofti , a divozione 
del cui vescovo si tengono tutte le terre d’ in- 
torno. Dietro dalla parte del deserto sono a 
gran numero catacombe , 0 ipogei degli anti- 
chissimi Egizj , ove nel terzo secolo della Chie- 
sa si ridussero di molti Anacoreti dell’ alto 
Egitto, e con loro astinenze , macerazioni, si- 
lenzi , e sante contemplazioni , vi menavano 
vita celeste. 1 •> , . 

Ma ciò che porge maggior vaghezza ed ame- 
nità a Sethfeh , per chi navigando sul Nilo la 
riguarda, si è* il vederla per su gli alti argi- 
ni , e né’ campi circondata a belli scomparti- 
menti da palme , da Sicomori , dai Caterambas , 
dalle acacie , dai papiri , e dagli henue , i quali 
frammischiati ai melagrani ai melaranci, ai peri, 
e agli albercocchi , communi alla nostra Italia , 
formano un delizioso prospetto. Il Nilo le cor- 


la media , o Qotts ; e la parva , ove ora è Sethfeh ; 
- letters on Egypt voi. I. pag. 46 i. ove dice - The 
Villane Sethfeh , ab ove Abouthigeh , has succeeded 
to thè smali town of Apollo. Di Qous dice soltanto 
Voi. II. p. ai# — Qous , forme rly thè city of Apol- 
lo. Dell’ Apollonopoli magna diee - Edfou , buìlt on 
thè ruins of thè gre al city cf Apollo. Voi. IL pu 71. 

Anche il Uibby nella sua archeologia pone 
Sethfeh sopra la Apollonopoli parva j e ne cita 1 * 
itinerario d’Antonino, ebe la pone 18. miglia da 
Lvcopoli verso il mezzodì , ove appunto è ora 
Smàfeh. * ; . 
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re maestosamente in faccia , largo , profondo , 
e solcato a seconda , e a ritroso da navicelli , 
da barchette , da legni piatti , da tartanelle a 
vela , a remi , 0 ad alzaie , i quali afferrano 
alle punte de’ suoi argini , o attraversando il 
fiulne , danno fondo a Sjlin , eh’ è 1’ antica 
Sitinone. Essa le sta di fronte sulla destra ri- 
viera, offrendo una veduta bellissima co* suoi 
terrazzi, e piu còlle numerose torricciuole che 
si spiccano dai bassi tetti , e le servono di co- 
lombaie , secondo 1’ usanza degli Egiziani. 

Gotesta terra di Sethfeh , come quasi ogn* 
altra dell’ alto Egitto , è meno abitata dagli 
Arabi , che dai Gofti scismatici , i quali tutti 
volti all’ agricoltura , e in essa molto sperti , 
traggono da quel suolo , fecondalo dal Nilo , di 
che vivere in abbondanza , ed eziandio mer- 
canteggiare. E come che sìeno industriosi as- 
sai , e d* indole faticosa e attiva , e per via del 
commercio del grano , de’ legumi , e del pol- 
lame, che quivi hanno in gran copia, vada- 
no pur procacciando dì tirarsi Innanzi , tutta- 
via non vien loro mai fatto di vivere in qual- 
che agio. Perciocché taglieggiati , ed angariati 
dall’ ingorda crudeltà dei Bey di Scyout , la 
più parte d* essi campano miserabilmente. Nò 
la povertà sarebbe il peggiore de’ mali , se non. 
vivessero in continuo sospetto di nuove ed im- 
provvise oppressioni , colle quali vengono di so- 
vente posti in terribili angustie, quando per 
le avanie del tiranno , e quando., per le scor- 
rerie de’ Beduini , de’ Mamelucchi , e degli al- 
tri nomadi , che battono tutto il paese fra il 
grande e il piccolo Oassi fino alle- rive del nilo. 

Agli occhi nostri poi sonò oltremodo infe- 
lici per gli errori di religione , e per la cras-> 
sa ignoranza , in che vivono sepolti ; dacché per 


\ 
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seguire 1* eresia di Dioscoro Patriarca d‘ Ales- 
sandria , che vuole in Cristo la sóla natura di- 
' vina , si ribellarono alla Chiesa Romana. Quin- 
di negano perfidiosamente fino dal V. secolo , 
che il Papa sia vicario di Gesù Cristo , tenen- 
do ostinati per fermo , che 1’ empio patriarca , 
dannato già dal concilio Calcedqnese , sia 1* 
inviato del Signore , e padre , e maestro della 
chiesa d’ Egitto. Miseranda cecità , che adden- 
sa loro addosso tenebre mortali , e aggrava , c 
istupidisce 1’ animo ad ogni luce di verità ! Sé 
non che Dio , mosso talora a misericordia so- 
pra quella terra che rifuggiollo dall* ira d* Ero- 
de , e che ne* primi secoli del cristianesimo fu 
nutrice di tanti martiri , e anacoreti , non vuo- 
le in essa spenta del tutto la fede , è fra tan- 
ta notte di errori , sfavillando pur qualche rag- 
gio di sua luce , alcune menti più docili vi 
rischiara. 

In fra queste fu al certo avventuratissimo 
il capo della famiglia Bisciarah , nomato Giu- 
seppe, che da lunghi anni stabilita cogli al- 
tri Cofti in Sethfch , era frà que* popolani te- 
nuta delle principali per nobiltà di sangue. 
Essendoché i Cofti riputandosi discendenti per 
linee diritte e non confuse dagli antichi Egi- 
ziani , alcuni d’ essi hanno per certo di rimon- 
tare ai Faraoni , e se ne pi’egiano e magnifi- 
cano assai.' Dolce ed innocente follia della qua- 
le non s’ inducono gli uomini a rinsavire , nè 
anco allora che la povertà e la servitù li spo- 
gliò d’ ogni onoranza e li mise in fondo d* 
ogni miseria. 

Accadde adunque in sul cominciare del se- 
colo passato , che un missionario cattolico ve- 
nendo dal Cairo su pel Nilo a predicare la fe- 
de ai Cofti, giunse a Setlifeh , ed ivi convertì 
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alla Chiesa Romana il Bisciarha con alcuni po- 
chi altri. E se io mal non m’ appongo code- 
sto Apostolo avrebbe ad essere il P. Sicard del- - 
la Compagnia di Gesù , il quale risiedeva al 
Cairo , ove già da oltre a diciannove anni il re 
di Francia Luigi XIV. volle che la Compagnia 
stabilisse una missione. M’ induce a crederlo 
ciò che lessi della sua andata nell’ alto Egit- 
to , eh’ egli descrisse in una lettera al conte 
di T olosa ; poiché m’ avvenni in certi parti- 
colari , i quali ottimamente si confanno a ciò 
che trovo registrato nel manoscritto di Propa- 
ganda , onde trarrò i cenni della vita d’ Abul- 
cher (*). 

Il P. Sicard in essa lettera al conte di To- • 
Iosa dice : che dopo aver lasciato Sellata , ap- 
prodò il di 6 . settembre del 1714* ad Abou- 
thigeh , ove pel Bascià del Cairo comandava 
il principe arabo Hatned Abouaith . Come il 
P. Sicard seppe che 1 * intendente del princi- 
pe , nomato Mallem-Fam era Cofto , e al Cai- 
ro era già stato alquanto ammaestrato nelle ve- 
rità cattoliche , affrettata la missione eh’ area 
cominciata in Abouthigeh , volle tosto condur- 
si a Sethfeh , ove Mallem-Fam giaceva infer- 
mo da più mesi , e desiderava ansiosamente di 
vederlo per averne rimedi a guarire. Ebbeii : 
e per ricompensa il P. Sicard pregollo che vo- 
lesse lasciargli visitare que’ poveri cristiani, c 
illuminarli , se Dio gliene desse la grazia , so- 

— -I- . . 

(*) Dal P. Sicard risulta che nel settembre del 
1714* non v’ avea in Sethfeh niuno che fosse catto- 
lico , è secondo il detto manoscritto , Abulcher nac- 
que ivi sul Unire del detto anno da genitori di già 
cali olici 
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pra gli errori di loro setta. 11 che ottenne con 
ogni larghezza. Per ben dieci giorni vi faticò 
attorno con indicibile ardore , e l’ Intendente 
gli fu sì cortese da lasciargli adunare in sua 
casa i fanciulli cui ammaestrava il mattino , e 
la sera nella dottrina cristiana. Nelle altre ore 
del giorno vi convocava i preti e gli anziani 
del villaggio per torli d’ inganno. Trovò gli 
uni , e gli altri ignorantissimi : il perchè aper- 
to loro innanzi il libro de’ santi vangeli , ne 
leggeva i tratti che dimostrano le due nature 
in Cristo; ne li veniva a mano a mano schia- 
rendo , e appianando ; e con atte ragioni , chia- 
re i e semplici , secondo la poca portata de’ 
rozzi e duri intelletti eh’ essi erano , li faceva 
avveduti di loro eresie. Ciò nondimeno molti 
non l’ intesero , pochi si diedero per convin- 
ti , pochissimi persuasi ; tanto è pertinace 1* 
ostinazione de’ Cofti ! Ma fra que’ pochissimi , 
se fu , come io credo , il Bisciarah , il P. Si- 
card ebbe di che rendere le più vive grazie al 
signore Iddio , che nella conversione di quest’ 
uomo apparecchiava il padre di un’ eletto fan- 
ciullo , il quale avrebbe rinnovato in quelle re- 
mote contrade i più somiglianti ritratti degli 
Stanislai Kostka , e de’ Luigi Gonzaga. 

Ma chiunque si fosse il felice Apostolo del 
Bisciarha , egli è certo , secondo che trovo nel 
manoscritto di Propaganda , che Hahameh (’) 
sua moglie , si rese pur essa cattolica. E dis- 
sero ambedue sì davvero , e sì lealmente il fe- 
cero , da far que’ primi semi sì profondamente 
allignare negli animi loro , che ne divennero 
in breve saldi e fervorosi cristiani. Nè era me- 


(’) Rubameli significa in arabo mistricordia. 
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stierl che la cosa fosse da meno : avvegnaché 
i borghesi , i quali rimasero fitti negli errori 
di loro setta , li perseguitarono come felloni 
che avevano tradita la fede de* loro maggiori. 
I preti li scomunicavano ; i mettezemi , o sin- 
dachi del villaggio, con imposte gli opprime- 
vano ; i congiunti recandoselo a scorno , tra- 
figgeanli con acerbe querele , gli amici li ri- 
buttavano ; i fanciulli li beffavano , ognuno 
avea in dispetto. 

Le superstizioni di quegli ignoranti di Co r ti 
contro i cattolici d* occidente sono infinite gli 
hanno per ciurmatori , per istregoni , per ese- 
crabili aggiratori , e spacciano sul fatto loro le 
più pazze stravaganze che mai venissero in ca- 
po d’ uomo. Quindi è che abbattendosi nel Bi- 
sciarah ; va, gli dicevano , va incantatore de’ 
franchi , non t’ accostare a noi , nè alle case no- 
stre , che non ci legassi con qualche infernale 
malia. Non si sa forse che quel prete latino, 
che t’ ha allacciato colle sue male arti , è .ve- 
nuto dal Cairo espressamente per inchiodare 
co* suoi incantesimi le sponde del nilo , e così 
travolgergli il corso per lo deserto , e render- 
ci infeconde le campagne , e disseccarne i poz- 
zi , e le cisterne ? Deh sciagurato , che non ti 
vergogni di congiungerti coi franchi ai danni 
de* tuoi fratelli ? ma guai a te , se ne’ prossimi 
mesi il nilo ne’ suoi traboccamenti non salirà 
fino alla misura dell’ abbondanza ! A te s’ ap- 
porrà tutto il danno , e ne sarai lapidato a 
furore. i ' ’ 1 ì 

1 preti poi non rifin&vano d* assediarlo , af- 
finchè volesse indicar loro' con quale arte avea- 
gli insegnalo il prete latino di fare 1’ oro , e 
P argento , c lo appostavano per vedere se an- 
dasse alle catacombe o dietro il coro della chie- 
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sa a dissotterrarvi tesori. Se una nave, che tras- 
portava loro mercatanzie , dava alla banda ; se 
feriva in un rpnajo ; se gli arabi pirati del 1 ni- 
lo la metteano a ruba , si recava alle sue stre- 
gherie. Così se tornava scarsa la pesca , se le 
covate dei pulcini, che per tutto l’ Egitto si 
fanno nei forni , riuscivano male ; se qualche 
torma di colombi casarecci si sbandava , o tras- 
volava alle colombaie di Sylin di là dal fiu- 
me , ne bestemmiavano, il buon Bisciarah e la - 
sua donna. Di che più volte ebbero a chiu- 
dersi in casa , e corsaro di gran pericoli. 

Ma essi avendo per nulla gli scherni e lo sde- 
gno degli, uomini , gettavano ogni loro fiducia 
in Dio: in lui^olo, c nel suo ajuto riposa- 
vano con sicurezza ; sapeano , e il missionario 
ne gli avea bene. ammaestrati , che niuno s’ ac- 
costa «pe^menlc; ai suo servizio?, senza in- 
t ip r è'^' .^MjdjQ,, d quale sentendosi 

rinqprqverarq, della ma Jniqujtà dall’innocen- 
za dei servi di, Cri^fn , arrubb,ia,;e smania di- 
spettosamente. ; Codpsti due bupnì, .sposi s’ an- 
davano animando 1’ ,un 1’ altro r Ù pazienza e co- 
stanza ; e ad ogni nuova itìgiuria godeano d’ 
esser , fatti degni di patire obbrobri , e perse- 
cuzioni. per Gesù Cristo. Pregavano, pe’ loro 
oppressori v chiedendo a !l ,pfio;;jn ricambio de* 
mali travamenti* cbft si,.yp|essé degnare <P ij- 
luminarne la cecità,, : e d* ammollirne il cuore. 
JVè > come vedremo, in seguito della storia , le 
loro orazioni furono indarno. , ,, t 

Ma intanto Dio , che è sempre largo nella 
m nùsericordia, e magnifico ne’ suor (ioni , ol- 
tre il venire ogni giorno meglio rafforzandoli 
nello spirito della pietà , infuse eziandio negljl 
animi lóro soavissimi sensi di consolazioni ce- 
lesti , e di) quei santi tripudii , onde 1* uomo è 

B 
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boato anche in teria , e paSsa per Questa valle 
del pianto senza sentirne gli affanni , essendo- 
ché ogni amarezza gli è dólce, ógni peso gli 
torna leggero , ogni angoscia gli si tramuta 1 in- 
gioia ineffabile. J ';“; 

Nè Dio si tdnhe pago a ciò; e vòlle Chè tati-' 
ta virtù non avessè più lunga battaglia. "Poi- 
ché i terrazzani diSethfeh vedendo coinè allo 
ingiurie , c agli strapazzi , essi rispòndeano con 
amorevoli tratti , e ; dtne pòteanó giovarli di lo- 
ro opera , etano sempre solleciti ad ogni* servi- 
gio , cominciarono a poto a poco ad averne ben 
alti'a opinione. l imò semplici modi piacevano 
assai : la loro ntnilfà , in cui traiueeva un non 
so che di ridbfle c ' stirene ‘non dava loro ap- 
parenza di sferrile timore , c ciò indicava es- 
sere in CSsi una coscienza pina e sicura di se 
medesima. Li Vedcpnb laboriosi , amanti della 
pace, sobrii, e '11011 Che avessero l cat g?ate le 
pràttiehfc di pietà in usanza tra 'Goffi , esserne 
per contrario osservantissimi : prolungare i di- 
giuni di loro quaresime y e nella santificazio- 
ne delle fèste 'porgersi puntuali, di voti , fer- 
vorósi Óltre ogni credere. " 

- • : f . « •• || 

IVr tutte Queste, cose ‘verniero in istiraa del 
popolo , è colla stima si guadagnarono riveren- 
za ed amóre di "maniera che non solo i Cofti 
presero ad averli ca^i , ma si anco gli Arabi 
del paese", c 5 'fintiti che sópraintendono pel 
Signóre del ‘Cairo ai pubblici granai. Tanto la 
virtù sa volgere iti amore anco 1’ odio de’ suoi 
nemici ! Il buon Bisciarah 'e la sua donna ne 
davano gloria a Dio , toccando con miàno , che 
coloro i pitali si Addirò 'tli luì , non vèrgo- 
no mai meno nelle loro speranze. Anzi gir av- 
venimenti mostrano chiaro , èh’ egli è bène 
spesso sì liberale da vincere ogni, lor deside- 
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rfo ; e così fu. Poiché , come vedremo , i lor° 
buoni esempi furono semenza , che germogli 0 
in pochi anni pareochi migliaia di cattolici. 

j ' ' ! * 

CAPO IL 

Nascita et Abulcher e descrizione 
del battesimo de’ Cofti » 

INF ondimeno la grazia oltre ogni modo gran- 
de , e in cui Dio si fé conoscere a cotesti suoi 
novelli fedeli per cospicuo e splendido dona- 
tore , si fu appunto quella d’ avere ad essi con-' 
cesso un figliuolo pochi mesi appresso la loro 
conversione dagli erróri alla verità , dalla setta 
di Dioscoro e di Severo alla Chiesa Romana , 
fuor della quale non è , e non può esservi sa- 
lute. Ebbero dunque in sull’ ultimo scorcio di 
quell’ anno 1714 * nn bambino maschio; il qua- 
le non sì tosto fu porto alla madre , che gli 
fece sul capo, stilla •fronte, e sul petto il san- 
to segno della croce. Presentato poscia al pa- 
dre , come 1’ ebbe fra le braccia , sì lo bene- 
disse , e alzatolo in atto d’ offerta , e levati 
gli occhi al cielo , disse a Dio : - ecco , signo- 
re , egli è vostro , riguardatelo con benigni oc- 
chi , poiché per infinita grazia vostra egli non 
nacque di eretico padre , come sarebbe avve- 
nuto se me 1’ aveste dato alcuni pochi mesi in- 
nanzi. L’ ho dunque da voi doppiamente, e co- 
me figliuolo , e come cattolico. Prima 1’ avrei 
avuto da voi , per dedicarlo al demonio coll’ al- 
levarne un eretico : ora egli è tutto vostro , e 
sarà spero per tutta 1’ eternità ; poiché vi pro- 
metto di educarlo nel vostro santo timore , c 
voi 1’ aiuterete colla grazia dello Spirito Santo. 

Indi rivoltosi a un tabcrnacoletto della bea- 
_ . B 2 , 
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tissima vergine , che teneva con molta venera- 
zione nella sua camera e presentatole il bam- 
3>ino. - Voi , disse , sarete Ja madre sua. Io ve 
lo dono da questo punto , e ve lo consacro a fi- 
gliuolo , conservatelo immune da peccato; guar- 
datelo nell’ integrità della fede Romana ; nu- 
tritelo in purità ; fornitelo d’ ogni virtù ; sia- 
tegli custoditricc e scudo contro il demonio 
lino alla morte. - E ben si conobbe che Maria 
SS ma aecettollo per suo coll’ avergli infuso 
nell’animo un figlialissimo affetto verso di Lei ; 
e conservatagli intemerata per tutta la vita , 
come vedremo, l’ innocenza battesimale. „ v 
Il dì appresso avuto il curato della terra , e 
presolo in disparte , gli disse con molta umil- 
tà , c insieme con libertà cristiana - mio ve- 
nerato Bctouh ( eh* è quanto dir casto in no- 
stra lingua , e 1’ usano i Colti ad onore pe’ 
loro sacerdoti ) voi sapete , e me 1* avete rim- 
proveralo le tante volte , che io per grazia spe- 
ciale del nostro signore Iddio , ho lasciata 1’ 
eresia de’ Monoteliti per ricongiungermi colla 
Chiesa romana , vera Sposa di Cristo e Madre 
dei fedeli. Ora m’ è nato un figliuolo maschio ; 
e se fosse tuttavia in Sethfeh il santo missio- 
nario , che m’ ha reso conoscente della mia ce- 
cità , non 1’ avrei fatto battezzare ad altri che 
a lui : pure non v* essendo egli-, ed avendomi 
detto che in sostanza il battesimo , secondo il 
rito Cofto è valido , come pure gli altri sacra- 
menti , io venni nella determinazione di farlo 
battezzare da voi nella chiesa parrocchiale , si 
per cessare scandalo fra cittadini , e sì per te- 
stimonio della riverenza in che ho sempre avu- 
to i nostri sacerdoti. Ciò valga a farvi cono- 
scere , che la santa Chiesa cattolica , eccitando 
i Cofli a rinunziare affli errori e tornare al suo 
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seno materno , che si strugge d’ amore per voi , 
non ha punto in dispetto i riti che ci venne- 
ro dagli antichi Patriarchi d’ Alessandria , sic- 
ché tagliatene via le superstizioni che pullula- 
rono dall’ ignoranza , essa Chiesa cattolica in- 
tende lasctarveli intemerati ed intatti , come 
vediamo che lasciolli ai Greci , ai Siri , e agli 
Armeni. - Come gli ebbe detto questo , gli Ba- 
ciò con molto ossequio la mano , e introdotto- 
lo alla moglie , gli chiese in grazia che volesse 
benedir lei , ed il bambino. Ciò che il prete 
fece volontieri , e si partì ammirato della vir- 
tù , e modestia del Bisciarah. 

Terminati che furono i quaranta giorni , in 
cui 1* usanza degli Egiziani vuol ritirate le don- 
ne dopo il parto de" màschi , la moglie prima 
d* uscir di puerperio mandò invitando pel bat- 
tesimo le donne del parentado , c del vicinato. 
Similmente fece il marito cogli uomini ; e il 
domani si trovarono tutti adunati a casa il Bi- 
sciarah per corteggiare I* andata della puerpe- 
ra- e del bambino alla chiesa. La buona 'Éa- 
hameh s’ era ornata a festa secondo il costu- 
me ; non dimenticando però , che bella è 1* 
onestà cristiana eziandio sotto lo splendor delle 
vesti e la pompa degli ornamenti. Le si por- 
tava a lato il figliuoletto dalla più stretta pa- 
' rente , e le altre donne 1’ accompagnavano ; fra 
le quali essa piacevolmente procedendo , mo- 
strava al volto e agli atti quella modestia e di- 

S nità , che le anime pie sanno sì ben accod- 
are colla grazia del sorriso e colla soavità de* 
modi e delle parole. 

Giunti alla chiesa e fermatasi la comitiva , 
il prete mosse ad incontrarli cogli abiti sacer- 
dotali , e qui stando sul limitare della porta , 
recitò di molte orazioni , prima sopra la ma- 
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dre , e poi sopra il fanciullo* Indi entrati in 
chiesa , il sacerdote con olio benedetto unse il 
bambino sei volte per gli esorcismi. Aperse po- 
scia i due vasi- del meiron e del galilaiun. Il pri- 
mo è P olio del sacro crisma , che si fa con 
grandi ceremouie dal solo Patriarca coll’ assi- 
stenza de’ vescovi : P altro è un olio col quale 
venne asterso e purificato il vaso , ove fu con- 
sacrato il meiron , e che pel mescolamento del- 
le gocciole rimaste in fondo e intorno alle pa- 
reti del vaso , fu santificato. Finite dunque le 
sei unzioni dell’ esorcismo , il prete ne fece al- 
tre trentasei col galilaum in altrettante diffe- 
renti parti della persona. Operata questa ceri- 
monia , e fattosi sopra il fonte battesimale , lo 
cosperse due volte d’ olio benedetto con tre se- 
gni di croce ad ogni aspersione ; v’ infuse ap- 
presso il meiron , pure segnatane P acqua con 
tre croci. Allora preso il bambino dalle brac- 
cia, della madre che gliel porse , chiese al pa- 
dre, qual nome volesse imporgli. E avendo il 
pst4re risposto : che il nome d’ Abulcher ; il 
prete sfibbiò al bambino la cinta dal petto r e 
rimasto sciolto in una vestetta di lino bianchis- 
simo , lo immerse fino alle reni nell’ acqua , 
dicendo : Abulcher , io ti battezzo in nome del 
Padre t rilevatolo , e nuovamente immergendo- 
lo fino al petto , disse : Abulcher , io ti battez- 
zo in nome del Figliuolo : per ultimo tutto at- 
tutatolo nel fonte , disse : Abulcher , io ti bat- 
tezzo in nome dello Spirito Santo • 

Indi Io diede alla madre , che colle altre don- 
ne asciugatolo , il ripose sulle braccia del pa- 
dre , il quale poi lo presentò nuovamente al 
prete per la cresima : avvegnaché avvi tra Cof- 
ti , secondo che porta il loro antichissimo ri- 
to , la consuetudine di dare il sacramento del- 
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la confermazione subito dopo il battesimo. E 
ciò fanno i semplici prèti egualmente che i ve- 
scovi. Si recitarono dunque le lunghe mozio- 
ni , che preludonq all’ atto del sacramento : le 
quali dette, si *Vénnc ! alle” unzioni col santo 
crisma, o meiron.. -\ 7 >. # ~.a 

Il sacerdote unse a forma, di QEOce prima la 
fronte , e gli occhi d" Abnlcher , dicendo : cre- 
sima della grafia delle Spirita, santo : -.aJT un- 
zione delle narici è, della bocca, disse-: cresima 
pegno dal regna d*£ ciMì ' a. quella degli orec- 
chi; cresima società, dell 1 eterna vita , e im- 
mortale. Unto ,a crocè, sulle palme e sul dosso 
delle, mani , soggiunse : unzione santa a Cri- 
sto nostro Dio , e, carattere indelebile. Segnan- 
do il cuore pronunziò ^ perfezione della gra- 
zia dello Spirito santo , e , scudo della vera 
fede , Finalmente unse alle ginocchia, e a go- 
miti dicendo trito n ho- nato della santa cresi- 
ma nel noma del Padre , del Figliuolo , e, del- 
lo Sparito ' Santo* ìiir, r ! •; . 

Poscia , eh’ ebbe asterse le croci del crisma 
con fiocchi di cotone , gli vestì un’ altra tona- 
china pur essa di candido lino ; lo cinse a mez- 
zo il petto con, un bel nastro di seta rosata ; 
e gli pose in capo una corona , segno di rear 
me e di fortezza v siccome quegli che pel bat- 
tesimo fu fatto erede. del regno di Dio, e pei 
doni dello Spirito santo acquistò virtù a vin- 
cere i nemici infernali. 

. I Gofti oltre la cresima sogliono anche co- 
municare i fanciulli colla specie dei vino : e 
coin* essi non conservano l’Eucaristia ne’ taber- 
nacoli ; è mestieri che il sacerdote dica la Mes- 
sa. E così fu fatto per Abulcher. Dopo la co- 
munióne , un diacono uscendo dal keikal , o 
santuario , prese Abulcher dalle mani del pa- 
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tire, e levatolo in alto sulle braccia lo acco- 
stò al sacerdote , il quale intingendo il dito nel 
calice , glielo pose in bocca a succhiare. 


('M 


capo m. 

La congregazione di Propaganda Fide 
1 invia missionari nel f alto Egitto . 

M - • • .■ :> ili,..» » - '.c- :! 

entre l’infanzia di Abulcber procedeva pro- 
speramente , e piecioliMto ^rtbdra y é mal sapert- 
elo spiegar a parole le ine voglie' e ì -suoi' bi>H 
sogni , avea pur appreso dalla soHèeita pietà 
della madre a pronunziare ‘SOveùte *i -dolcissi- 
mi , e santissimi nomi di Gesù , *e Maria p Dio 
negli amabili secreti della sua providenza an- 
dava apparecchiandogli" maestri nella dottrina , 
ed esemplari nelle cristiane virtù i quali indi 
a pochi anni sarebbero venuti a Sethfeh» 
Intanto 1’ Egitto , che fu già maestro a tutte 
le colte nazioni , ov’ ebher nascimento le no- 
bilissime scienze , e le arti : P Egitto che di 
tutti i lodati studj , le pregievoli industrie , e 
le ottime discipline s* acquistò tanto onore , fa- 
ma , e gloria negli antichi tempi , era già da 
più secoli caduto nella servitù , e per essa nel- 
le tenebre della più stupida 'ignoranza., fatto 
vituperoso a se stesso -, e oggetto d’ obbrobrio 
e di compassione ai popoli vicini e ai lontani; 
Castigo adequato alla sua superbia ; essendoché 
dimentico di Dio gloriàvasì nella sua potenza , 
e per sapientissimi istituti si tenea primo- fra 
tutte le genti , avendole a scherno , e in luo- 
go di barbare e vili. Ma Dio rise; della sua 
matta iattanza , dicendogli per Isaia (*). ^‘ Stolti 


(*) Stulti principe s Taneas ; sapieates consi- 
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„ ì principi di Tanes , i sapienti consiglieri di 
„ Faraone han dato- un consiglio stolto. Como 
„ suggerite voi a Faraone ( che dica )'. Io fi- 
„ gliuolo di sapienti ? Dove* son ora i timi Sa- 
„ pienti ? annunzino a te , e ti espongano qùel- 
,, lo che il Signore degli' eserciti ha pensato 
„ sopra 1’ Egitto Indi per Ezechiello pro- 
fetò la sua distruzione , e gli gettò in faccia le 
sue vergogne. Tu parlerai ( così impone al Pro- 
feta ) , e dirai : “ te getterò nel deserto : tu ca- 
drai per terra , e non sarai raccolto : e sa- 
„ rà distrutta la superbia del suo impero: e 
„ gli abitatori tutti dell’ Egitto conosceranno 
» ch’io sono il Signore (i) „ Ezcch. XXIX. 

Non è dunque da maravigliare , se vedemmo 
l’Egitto, perduti i suoi Faraoni’, cader sotto 
il dominio de’ Persiani , de’ Greci , de* Roma- 
ni , de’ Saraceni , de’ Mamelucchi , e finalmen- 
te de* T tirchi. Se non che Dio , che come dissi 
di sopra , non dimenticò mai che 1’ Egitto fu 
la terra del suo esilio , gli annunziò anco per 
Isaia , che ( 2 ) “ in quel giorno sarà nei mezzo 
„ della terra d’ Egitto 1’ altare del Signore : ò 

.■ -i ■ ■> 

■ 

fi etri i Pharaonis dederunt cortsilium irisipiens : qud*- 
modo dicelis Phartioni : filius sapientium ego ? Ubi 
mute sitai sapisntes lui ? annuntient tibi , et indi- , 
cent,. quid, cogitaverit Dominus exercituum super 
Aegyptum. Isai. XIX. 

. (i).jL'oquère et dices : proiicìam te in deser - 
tildi : sitper facient terrete cades : non colligeris , 
ncque' àongrUgaberis . . et destruetur superbia 

imperii ejus . . et scient omnes habitatorùs Ae~ 

gypti\ quiq ego Dominus. E^epp. XXIX. 

( 2 ) In die iUa erit aitare Domini in medio ter- 
rae Aegypti ; et cognoscent Acgyptii Dominimi , et 
'coleni eum in hostiis et in rrtttneribus , et vota vo- 
eebunt Domino , et solvent. Isaia XIX. 
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„ gli Egiziani confesseranno il Signore , e 1’ 
,, onoreranno con ostie ed offerte , e faran voti 
,, al Signore , e gli adempiranno. „ Isaia XIX. 
Quindi ne’ giorni degli Apostoli ricevettero la 
fede di Gesù Cristo, predicata loro da s. Mar- 
co ; ebbero martiri a gran numero sotto gli im- 
peratori Romani , e prima e dopo di Costantino 
incliti Patriarchi, sommi Dottori , e penitentissi- 
mi v Anacoreti , che popolarono i deserti e le 
tombe di Nitrla e della Tebaide. Pure mac- 
chiato eh’ ebbero coll’ eresie il candor della fe- 
de , e resi pervicaci ne’ loro errori , e ne’ loro 
(Scismi , Dio li punì con nuovi disastri , die li 
condussero a quello stremo di miseria e d’ igno- 
ranza ebe ho accennalo dianzi. 

, La santa chiesa Romana pianse inconsolabil- 
mente il traviamento degli Egiziani , e cercò 
in ogni tempo e in mille dolci maniere d’ at- 
tirarli nuovamente al materno suo seno : nè 
cruciata della loro ritrosìa , nè sdegnala de’ 
loro rifiuti, nè alle loro bestemmie irritata, 
colse paziente ogni propizia occasione di sov- 
venirli , di farli chiariti del loro inganno, c 
accorti di loro stoltezza. 


E per tacere de’ più antichi papi , durante 
ancora il concilio di Trento si segnalò in que- 
sto amore verso 1’ Egitto il pontefice Giulio III, 
clic mandato a Patriarca d’ Etiopia Giovanni 
Nugnez della Compagnia di Gesù , tendeva a 
fhr scendere i missionari dall’ Etiòpia nella Nu- 
bia , e di là nell’alto Egitto. Così s. Pio V. , 
che collo stesso avviso vi spedì patriarca An- 
drea d’ Oviedo. Parimente Gregorio XIII , che 
abbracciando nel suo grande animo tutté le na- 
zioni del mondo per tirarle a Cristo, fu il pri- 
mo clic ne’ suoi va$ti pensieri formasse 1’ alto 
concetto di una congregazione che vegliasse 'so- 
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pra tutte le missioni degli infedeli , e promo- 
vesse fra quelli la propagatori della fède. E 
gli Egiziani vi teneano cogli Etiopi gran luogo. 

Similmente Gregorio XV.- che diede anima 
'e vita al concepimento di Gregorio XIII. fon- 
dando con solide ed ampie costituzioni la con- 
gregazione de* Cardinali de Propaganda Fide , 
ebbe in vista principale 1’ Egitto. Urbano Vili, 
ne diè il compimento coll’ erezione di que- 
sto Collegio , in Cui doveansi allevare alle mis- 
sioni i giovani di tutto 1* oriente. Nè Alessan- 
dro VII. cessò mai con pratiche accesissime dal 
cercare la conversione dc'Cofti. Innocenzo XII. 
ardendo d’ immenso desiderio di veder 1* Egit- 
to e 1* Etiopia ricondursi alla Chiesa , dotò lar- 
gamente a 1 quest’ uopo la Propaganda di ben 
cento e cinquanta mille scudi di oro. 

* Finalmente il suo successore Clemente XI. 
tentò nuova via ; e mandovvi nel iy\6, con ot- 
timo provvedimento il celebre Assemanni alun- 
no di Propaganda sotto colore di visitare i mo- 
nasteri de’ Cofti , e cercarne i codici delle loro 
biblioteche. Ma in verità per conoscerne le di- 
sposizioni degli animi , e portati a Roma i co- 
dici , -legger le storie della nazione, consulta- 
re i loro scrittori , rilevarne le fallacie , trari 
ne argomenti da confutarli, appararne i" riti , 
le ceretnonie , le osservanze , la lingua , gli usi 
civili. E ciò a sommò vantaggio de’ Cofti. Im- 
perocché la sacra Congregazione al ritorno dell 1 
Asemanm , fece una copiosa raccolta de’ piit 
scelti e rari manoscritti loro ; ne arricchì e qtd 
nò la biblioteca Vaticana , e il Museo di .Prò*, 
paganda. Ed avuti alcuni Cofti a Roma , oè*- 
dinò' che ne componessero grammatiche, e com- 
pilassero dizionari. Indi a gran costo fece get- 
tare i • caratteri > e coll’opera della stamperia 
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del collegio Urbano ne pubblicò utilissimi ]\- 
,bri. Ove poi la sacra Congregazione seppe , clic 
alcuni degli alunni del suo Collegio , ed altri 
dotti e zelanti sacerdoti ebbero già bene ap- 
presa la lingua Cofta , senza porre altFi indugi 
si deliberò d’ inviargli in Egitto. 

Non sì tosto cotesti nuovi apostoli ebbero ri- 
cevuta la benedizione dal Pontefice Clemente., 
che a mezza la state del 1720. si misero con 
ardor santo alla volta d’ Ancona ; e quivi sa- 
liti sopra un legno che recava mercatanzie in 
Alessandria , navigarono a quel porto. Scesi di 
.nave, e visitata la cattedra di s. Marco, in- 
vocato 1* aiuto de’ martiri , e dei confessori , che 
in vita illustrarono 1 * Egitto colle loro eroi clic 
virtù .e dopo morte , lo proteggon dal cielo , si 
divisero* e tenne ciascun quella via , che gli 
venne assegnala dal superiore della missione. 

Fra quelli , cui sortì la missione del lato oc- 
cidentale del nilo , uno pose sua stanza ad 
Abòutigch , siccome sede vescovile de’ Cofti , 
e 1 ’ altro ito più su alcune miglia , ricoverossi 
nella terra di Sethfeh , patria di Abulcher. la 
tutta la vasta provincia di Sciout non trovarono 
clje soli dodici cattolici convertiti , come fon- 
datamente è da credersi , nel breve soggiorno 
che iyi fece il P. SicavdL della Compagnia di 
Gesù in quel suo viaggio al monastero di As- 
senah nel settembre del 1714* hi* se * n tutta 
quella regione non fosse loro avvenuto di tro- 
vare , che il Bisciarah c la sua famiglia , aveb- 
her dovuto esserne grandemente obbligati a 
Dio , che loro concesse fra vinta notte di su- 

{ >erstizioni , e d’ errori veder brillar? si viva 
uce d’ ogni cristiana virtù , ed avere in ess. 
tanto conforto e tanto ajuto a. si nobile impresa. 
E l’ ebber sopra ogni, loro speranza* Poiché. 

U li 
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tanto s’ argomentarono con loro sante indu- 
strie , con vestire alla lor foggia , imitarne i 
modi , acconciarsi alle costumanze del paese , 
visitare gl’ infermi , accogliere con amorevolez- 
za i poverelli , e più col servirsi dell’ opera , 
e del consiglio del Bisciarah ; che fu loro as- 
sai legger cosa renderseli dapprima meno ri- 
. Irosi , indi più man si e trattabili, in ultimo 
anco benevoli. Perchè colla discrezione , e coll’ 
arte della dolcezza e della carità acquistando 
sempre più negli animi loro il superiore dì 
quell’ ardua missione , potè scrivere alla sacra 
Congregazione di Propaganda alcuni anni ap- 
presso ; che que’ valenti missionari , aiutandoli 
Dio signor nostro , vennero a capo di conver- 
tirne, soltanto nell’alto Egitto, di molte mi- 
gliaia. : 


CAPO IV. 

Educazione di Abulcher , sua purità , e di- 
vozione , e come Dio lo previene co' suoi 
santi doni , e gli è maestro nell' ora- 
zione. 

.Allorché il zelante missionario di Propagan- 
da giunse nel popolo di Sethfeh , Abulcher era 
in sull’ uscire de’ sei anni. Cresceva il fanciul- 
lino caro a suoi genitori , i quali fin dalla pri- 
:ma puerizia vedeano apparire in lui un’ indo- 
le dolce , piena di candore , di grazia , c di 
onestà. Nulla in lui di leggero , nulla di pue- 
rile , o poco verecondo , ma grave , modesto , 
semplice, lieto, e grazioso negli occhi, nell’ 
aria , ne’ modi. I paterni esempi , c le dome- 
stiche virtù veniva egli notando , e con ogni 
docilità imitando , porgendosi in ogni buona 
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osservanza , in ogni pio , e santo esercizio , S )l j 
lecito c diligente. Dio compiacessi d’ informa- 
re quell' anima prediletta a virtù , e di abbel- 
- lirla coi preziosi doni dello Spirito santo , che 
soavemente gli andava infondendo nel cuore , 
c nella mente pargoletta. 

Il bnon missionario non sì tosto 1* ebbe ve- 
duto , al presentarglielo che fece il padre per 
benedirlo , eh’ ei ben si accorse al sembiante 
onesto , agli occhi per riverenza chinati , e agli 
• atti sì ben composti a pietà, essere il garzo- 
netto una di quelle anime di tempera eletta , 
e da cose non volgari e di terra. Gli pose le 
mani sul capo , e benedettolo in nome del Si- 
gnore, si vide il piccolo Abulcher alzare gli 
occhi a Dio , e brillar d’ una gioia sì pura , che 
ben si parea al sentimento con che il fece , 

S tianto quella benedizione gli avrebbe arrecato 
i bene. Ogni volta che il missionario entrava 
a visitare il padre , e in quei primi mesi del 
suo arrivo faccalo sovente , per averne consi- 
glio e informazione, eccoti Abulcher farsi sull’ 
uscio ad incontrarlo , e baciatagli , e strettagli 
la mano, volerne la benedizione. Nò gli si sa- 
rebbe mai partito da lato , gustandogli assai di 
udirlo parlare di Dio , e delle cose dell’ anima. 
t Ebbe in dono da lui una indagine di Maria 
SSini col bambino Gesù , e s. Luigi Gonza- 
ga ; ed egli in una sua cameruccia appesala al 
muro, se ne fece un’altarino, e più volte il 
giorno si riparava in ejsa per quivi dir sue 
orazioni innanzi la santa immagine. Ogni mat- 
.tina la regalava con fiori colti nell* orto do- 
mestico, e quando un festoncino 1 , e quando 
una ghirlandata formandone*, godea di ornar- 
la con molto amore -c divozione. Avca poi ca- 
1 ro di presentarla con certi suoi doni , eli’ era- 
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no insieme offerta , e sacrifizio ; poiché il «ab- 
baio le recava innanzi e deponeva sull’ altari- 
no alcuni pochi datteri clic erano la sua cola- 
zione r cd ove porgeale un paio di mele , ed 
Ove un cedro, o un pomo granato; e verso la 
sera ne li levava per donarli al primo pove< 
rello che incontrasse. Sua madre spesso lo co- 
glieva prosteso in terra bocconi , e tutto in at- 
to di profonda adorazione , e dire a Maria. - 
Voi siete la mia mamma , io vi amo , io vi amo: 
e in così dire dolcemente piangeva. Poi tutto 
a un tratto rizzandosi , e pria inchinatala , le 
poneva il capo sotto ai piedi , dicendole* - Io 
sono il vostro schiavo , Maria. - 

La madre prima d’ ire a coricarsi visitando- 
lo , come sogliono le madri diligenti , lo tro- 
vava sempre coperto , modestamente composto , 
e seutiasi tutta commovere al vederlo dormire 
colle sue manine a croce sui petto , e strin- 
gendo un croci fisseli© *d’ ottone , che il missio- 
nario gli aveva appeso al collo. Talora china- 
taglisi sopra in atto di amore , godeva di con- 
templare quell’ aria celeste , quelle fattezze an- 
geliche , e quel sorriso dell’ innocenza che lo 
rendeva sì bello e sereno : c più d’ una volta 
s’ avvide che anche dormendo mormorava pur 
fra le labbra , per dolce abitudine , i santissimi 
nomi di Gesù , e di Maria. 

Diè svegliato , e conversando fra giorno co* 
«uoi, era minore la sua purità verginale: poiché 
fu osservato, che. pargolo com’egli era, non 
mai s’ accostava a trastullare colle fanciulle dei 
.vicinato ; atìzi se talora qualche amica , o pa- 
rente della madre, che usava sovente in sua 
casa, gli si accostava, eglLcon un guizzo- la 
si spiccava d’ attorno , solo in ciò rustico ed 
accrocuo fuori del suo costume. < . 
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Fatto più grandicello essendo nell’alto Egit- 
to i calori insopportabili , Abulcher fuggiva le 
brigate degii altri fanciulli , i quali in que’ pe- 
laguetti , o stagni , che lascia il nilo nelle sue 

• crescenze ; andavano in sull? sera a bagnarsi , 
o per sollazzo a nuotare* In que’ mesi ardenti 

- vanno quivi" i fanciulli scalzi , e senz’ altra ro- 
ba indosso , che un guarnelletto , il quale giu- 

-gnendo poco più giù che a mezzo le cosce, 
lascia il resto della persona ignuda. La mode- 
stia d’ Abulcher non potè mai patire di recar- 
' s * a simile usanza : ma fin da piccino avvezzo 
' dai genitori ad esser pudico , egli sì in casa 
come fuori portava sempre indosso un cami- 

- ciotto, die gli scendesse a mezza la gamba, sop- 
portando quel caldo affannoso per amor della 
virtù cara agli angeli. Cosa, che se ben si os- 

• serva, in un fanciullo di spiriti vivaci, com’era 
Abulcher , c fatta per fine sì nobile , è indi- 
zio manifesto di gran ‘virtù. 

Ho a mano altri esempi della sua purità. Na- 
sce colà in gran copia una biada , che i Cofti 
dicono Dora, e gli Europei miglio d’Egitto; 

• il quale cresce alto su gambi , o calami noc- 
chiuti , e a ciascun nodo mette su per asta del- 
jlo stelo due larghe foglie; La vetta poi d’ essa 
pianta è una pannocchia, che in alto va sfioc- 
candosi , e cadendo a spruzzi per lo peso de* 

'maturi grani. Ivi uccelli campareeci d’ ogni ra- 
•gione, merli , tordi , stornelli , verdoni , si git- 
ano a nuvoli per cibarsene. Ma come gli Egi- 
ziani lo veggono spigare e granire , pei*' cessare 
quel danno fatino appiattare ne’ solchi una 
.schiera- di putti* /' in quali coti rami d’alberi 
vanno frascheggiando e schiamazzando per mel- 
iler loro paura. Se Aon che tale adunata di fan- 
ciulli , soli, nascosi traile canne, e tolta ad 
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ogni vista de’ padri * suol esser talvolta cagio- 
ne che i maliziosi ne colgano occasion di mal 
fare , e in quella libertà , folleggiando sì scio- 
perati , escono sovente in motti lascivi. Diche 
Abulcher , che dovea talora pur essere 1 fra la 
brigata, tutto smarriva nel volto* e con due 
parole garrendoli , minacciava loro il castigo 
di Dio. I più d* essi al solo vederselo vicino 
non osavano nè in parole nè in atti di offen- 
derci il santo pudore ; ma se qualche scorretto 
garzone avesse continuato negli sconci ragiona- 
mentìì* Abulcher non potendo altro ,' si ritirava 
eó’-più verecondi ne’solchi lontani, e qui pian- 
gendo e gemendo raccomandava que’ tristi al 
Signore. Tornato a casa , gli accusava a suo 
padre , e al missionario ; e sebbene da quelli 
sguaiati n' avesse m ricambio villanìe , e bus- 
se ; egli non se ne lagnava punto , e godeva di 
patire quegli sgarbi , « quelle percosse per amo- 
re della purità. ■ < ! 'i ■> . :i ■ ’ i. 

Similmente dovendosi trovare in alcuni gior- 
ni cogli altri fanciulli del borgo ne’ publici 
granai per Scacciarvi gli uccelli , la sua matu- 
-rità e senno faceasi ammirare da tutti. Suolsi 
■in 'Egitto riporre il grano da spedirsi al ba- 
•scià del Cairo , in certe grandi Aie , chiuse da 
portici, e quivi s’aduna ammonticchiato <0 spar- 
so per indi versarlof nelle sacca da portare- al 
nilo sulle barche. Ma intanto fanciulli e don- 
ne con lunghe frasche di palma, o rami di 
sicomoro vanno correndo pgr tutto intorno alle 
grandi biche, colpeggiando, gridando, fischian- 
do per ispaventare le infinite torme de’ palom- 
-bi ,> de’ passeri , e de’ cardelli che vi piombano 
addosso. Il cicaleccio , lo schiamazzo , il rom- 
bare, il correre, 1’ agitarsi è senza posa. I fan- 
ciulli s’ urtano , s’ azzuffano , si scavalcano , si 
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gittano sui monticeli i del grano , e colle! mani f 
e colle pale si seppelliscono nel frumento. Ma 
in tanto fragore , e burrasca, era pur bello il 
vedere Abulcher ricantucciato sotto un . arcale 
pin discosto,, solo? colla sua frasca in mano spa- 
ventare gli uccelli della sua bica , senza par- 
lare , o lare altri gesti leggieri e scomposti» I 
JUecìhaber , che sono i fattori del comune ? e so- 
praslauno ai pubblici granai , erano- maravi- 
gliati dalla saviezza del giovinetto- Biseiarah ? « 
ile lò commendavano assai.. I JufekgLi , e- i- C/ui- 
raskas » che sono i soldati turchi posti- alla 
guardia delle proviucie , gli si accostavano , e)« 
regalavano talora di qualche cosuccia, chiaman- 
dolo 1’. angioletto de’ Cofti. 

JVondim no Abulcher, ove non ne 1’ obblù, 
gasse altrimenti il comando del padre , amava 
di stare a se per occuparsi nei servigietti de 
casa,. e in altre eose ntili e accette a Dio ©1 
a suoi genitori , e fuggiva quanto poteva di tro- 
varsi fra le genti per ndn- vedere e udire ciò 
che potesse anche minimamente offuscare la sua 
bell’ anima.! Eira tutte in certe sue ore di ricrear 
zione a recitar orazioni e laudi il Maria santis- 
sima dinanzi quel suo altarino, e talora vi chia- 
mava qualche buon giovinetto de’ novelli eòn- 
vertiti. Ma non si può dire quanto fosse d’ ac- 
ceso desiderio di conoscere Iddio., e di gradirgli 
in. ogni sua opera. I dì delle feste era sempre 
il primo a condursi ’ alla casa dd missionario , 
ov’ egli eresi acconcia una stanza terrena a gui- 
sa di chiesiicciuola , .e vi diceva la messa , e. pre- 
dicava al popolo. Noh, sì tosto poi avèa finito 
il desinare., che eccolo già- nuovamente al mis- 
sionario nella cappella , ove si Eagunavano i 
fanciulli pel catechismo , ed ivi starsene ad at- 
tenderli soletto io ginocchio , . e prosteso din- 
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nunzi il Ss. Sacramento. Che dolci cose dices- 
se al suo Dio , di che santi ardori s’ accendes- 
se , come tutto si consumasse e languisse quel- 
la innamorata , e pura ammetta , noi noi sa- 
premmo , se Abulcher stesso , cresciuto negli 
anni , noi ci avesse manifestato confidando a 
Bisciay Baiai ty , che fu suo compagno di viag- 

f io dall’ Egitto a Roma , come Dio stesso s’ era 
eguato d" essergli maestro nell’ orazione men- 
tale. Noi dobbiamo a queste sue sante confi- 
denze col Balaity tutti i particolari dell* altez- 
za mirabile , a cui giunse Abulcher fina dai 
primi anni della sua giovinezza. 

, Poiché essendo poco oltre i dodici anni , c 
già entrato sì innanzi nel conoscimento della 
dottrina cristiana > che il missionario gli affi- 
dava la cura dei più piccioletti o più rozzi com- 
pagni , tutto il rimanente dei dì lesti vi egli oc- 
cupava nell’ orazione. Levavasi per tempissi- 
mo , e correva alla chiesa per ivi confessarsi , 
.e poi mentre il sacerdote confessava gli altri 
fedeli , postosi ginocchione presso 1* aitar* ,, at- 
tendeva orando che si celebrasse la messa. Ahul- 
cher avanti la sua prima comunione non sa- 
peva ancora che 1* orazione vocale , ma sì n* ac- 
compagnava i sensi delle parole , e sì forte vi 
s* infiammava , che gli astanti ne udiano i sin- 
gulti , e ne vedeano 1 q vampe onde il viso gli 
s’ accendeva. Di eh© molti eretici , che entra- 
vano per udire 1* istruzione del missionario , 
commossi a quella vista , apparecchiavano 1* 
animo ad accogliere più docilmente la verità 
che il zelante missionario venia loro svolgen- 
do , e si rendeano cattolici. 

Ma Dio 1* attendeva alla prima comunione , 
come il destro cacciatore stà appostando alla 
fontana l’assetata cervetta. Voglio dire > che 
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non si tosto Abulcher porse le labbra al Di- 
vinissimo Pane degl’ angioli , che preso ai dol- 
ci lacci d’ amore , nulla valse più. a scioglier- 

S lieli o ad allentarli. Prigioniero felice, egli go- 
ea sentirseli stringere al cuore , nè altro ge- 
mendo chiedeva al sun-Dio per merito di sua 
fedele servitù , che d’ essere più e più strétto 
con lui in 'vincali s charitatis. Egli narrava al 
suo compagno Bisciay che dopo la prima co- 
munione , Dio gli aperse la mente alle cose ce- 
lesti per tal guisa , che tutto 1* attraeva a se in 
altissima contemplazione. E tanto gli crebbero 
Je grazie dello Spirito santo , che 1’ andava am- 
maestrando col raggio sovrano della sua luce , 
da non vedere che Dio in ogni cosa , e tutte 
le cose in Dio. Lo mise nei secreti mirabili 
della sua infinita bellezza , e tutto in essa pa- 
scendosi , e tutto ornandosi d* ossa , venia pu- 
-rificando il suo cuore da ogni terrena mon- 
diglia.' " • . . 

I suoi pii genitori , ed il missionario stes- 
so, vedendolo sì rapito in Dio , e quasi rag- 

S iargli il volto della chiarezza che attingea dal 
ivino consorzio , ammiravano stupefatti il mi- 
stero e riguardavano con riverenza quel bea- 
to fanciullo , che presaggivan sortito a grandi 
•cose della gloria di Dio. 


CAPO V. 


Abulcher entra per cherico del missionario 
di Seihfeh , e come' cresce nello spirito 
d' orazione , e studio d’ ogni perfezione . 

• Egli era già ai quattordici anni pervenuto, 
e coll* età , e col senno crescendo in esso pru- 
denza , virtù , grazia , e attitudine ad ogni ot- 
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tima disciplina , il santo missionario di Sethfeh 
lo chiese al padre- per ammaestrarlo nelle cose 
di chiesa , e ad averlo compagno ed aiuto ne- 
gli esercizi del suo ministero. Il Bisciarah gli 
rispose , che il figlinolo era già prima d’ ora 
più suo che di se medesimo , poiché la mag- 
gior parte della giornata si riparava in sua ca- 
sa , senza partirglisi mai d’ attorno , e che pe- 
rò vedendolo sì divoto , d’ ogni buon grado 1* 
offeriva a Dio e a lui. Non sì tosto Abulchcr 


si vide presso il sacerdote , che tutto gli si die- 
de a reggere , e governare , mettendosi in sua 
piena balìa per ogni servigio , in che volesse 
adoperarlo. 

Dapprima il missionario tolse ad istruirlo 
nell’ intelligenza de’ salmi , e del rituale , gio- 
vandosi intanto di lui nel tener ben acconcia 


e pulita la cappella e 1’ altare. Abulcher non 
desiderava meglio di questo. Il perchè , qual 
novello Samuele tutto recatosi con ogni dili- 
genza , e rispetto ad eseguire quel santo uffì- 
zio , chi volea trovarlo non avea che a scen- 
dere nella cappella. Tenea forbitissima la lam- 
panetta che ardeva innanzi al SSmo Sagramen- 
to ; ben acconcie le tovaglie dell’ altare , ben 
ordinato ogni fregio, ben composta ogni cosa. 
Nè volea che tra que’ poveri addobbi mancasse 
almeno 1’ ornamento , che la natura del paese 
forniva , e però dal giardinetto , eh’ ei coltivava 
accosto la casa del missionario , o dalle rive del 
nilo , o dai cftnpi stessi andava cogliendo fiori 
e verdura assai da formarne ciocche , e maz- 
zetta , eh’ egli ponea ne’ vasi sopra 1’ altare. 

E se altro non porgesse la stagione , ponea 
ne’ vasi penne d’ uccelli a guisa di pennacchi , 
o di ventagli , che non erano di minor vaghez- 
za che i fiori. • 


/ 
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Ma il più bell* ornamento di quella povera 
cd umile Chiesicciuola era 1’ angelica anima di 
Abulcher , che tutto attorno all’ oggetto dell* 
amor suo chiuso nel tabernacolo, andava li- 
quefaceudosi e struggendosi dolcemente. Era- 
no sì caldi i suoi sospiri , sì profondi i suoi 
gemiti , e talora nell’ impeto dell’ affetto mal 
temperandosi , usciva in esclamazioni si repen- 
tine , che il buon missionario tratto più volte 
a quel grido , si affacciava all’ uscio per veder 
se fosse caduto. Ma trovatolo ritto , o in gi- 
nocchio a piè dell' altare cogli occhi fisi nel 
tabernacolo , si soffermava a mirarlo con sua 
grande consolazione , e s’ animava moltissimo 
a quella vista. 

riè la sua unione con Dio scioglieasi col to- 
gliersi dalla sua presenza nel sacramento , che 
anzi come abbiamo per relazione di lui me- 
desimo al Balaity , niuna cosa potea ritrargli 
la mente dal suo diletto. E od egli s’ affaccen- 
dasse in casa , od accompngnasse il maestro agl’ 
infermi, o dove che si fosse, la vista del suo 
Signore non gli si partia mai dinanzi. Tutto 
ciò che vedeva , e udiva , tutto ciò che avea fra 
mano , o gli passava nell’ animo , gli ricorda- 
va il suo Dio. 11 grano che ondeggiava ne’ cam- 
pi gli parlava della sua bontà , e i fiori che 
abbellivano le ajuole del suo giardino , gli 
adombravano la sua infinita bellezza. 11 sole co* 
suoi splendori , le stelle co' loro scintillamen- 
ti } i cieli colla loro chiarezza gli apprestavano 
Ja magnificenza di Lui. Vedendo le colombe 
volteggiare per 1’ aria , e appena chiuso il vo- 
lo sopra i campi del grano , batter poi nuo- 
vamente verso la domestica torre per ivi im- 
beccare i pulcini , gli rendea sommo diletto ; 
poiché pensava quanto fosse sollecita la provi- 


Digitized by Googl 



Parte I. Capo T r » ’ " K 47 
denza divina ad accorrere ai nostri bisogni. Il 
canto dogli uccelletti confortavalo a lodare il 
suo signore Iddio. 11 ‘mirare pel cielo i giri— 
folchi , e gli sparvieri fare le larghe mote per 
piombare improvvisi a ghermire la starna o il 
francolino , laccagli risovvenire , còme il nib- 
bio infernale stassfene spiando K sprovveduti 
Cristiani , e colto il destro , metter loro gli ar- 
tigli addosso. Infatti il giovinetto Abtilcher non 
vivea che di Dio , non pensava che a Dio , non 
anelava che a Dio. 

Nelle notti della sfate , quando pel caldo ec- 
cessivo che si chiude nelle camere , non è pos- 
sibile il potervi dormire , sogliono gli Egiziani 
salir sul battuto , o terrazzo , che ogni casa por- 
ta sul tetto , ed ivi essendo sempre 1’ aere cri- 
stallino puro, e senza ruggiada , si coricano 
sui materaz’zi per dormire. Il missionario riz- 
zata *sul sho terrazzo una stuoia a guisa di pa- 
rete da un lato dormiva egli , e dall’ altro 
Abuleherr Fu appunto a questa occasione che 
il buon prete a’ avvide quanto lo Spirito snn- 
to si deliziasse in quell’ anima , poiché stanco 
coni’ era il giovine dagli csercizj della giorna- 
ta , tornando talvolta a notte chiusa dall* aver 
accompagnato il missionario a qualche infer- 
mo , tuttavia dopò breve ora di sonno si sve- 
gliava ad Orare. Levatosi pianamente e postosi 
a ginocchi vicino alla ringhiera , s’ immerge» 
tutto in Dio contemplando la grandezza de’ suoi 
attributi , o i misteri dolorosi della passione del 
Redentore. Talora vedealo il missionario col 
volto cretto verso il cielo stellato , quasi tolto 
ai sensi , e tatto in una dolce estasi assorto 
senza battei 4 palpebra. 

In quel silenzio di tutte le cose , quando la 
sollecitudine e la notte stessa conciglia nell’ 
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«omo le nobili contemplazioni, non recherà 
forse gran maraviglia che il pio levita medi- 
tasse con tanto fervore. Ciò che è mirabile al 
certo , e prova di ; consumata virtù si è , come 
dicemmo addietro , che eziandio nelle occupa- 
zioni diurne , le quali sogliono coll’ impressio- 
ne de’ varii oggetti , o colla fatica , e col mo- 
vimento , disturbare la mente dall’ attuazione 
nelle cose di spirito, Abulcher non si distraes- 
se mai da Dio. Fu notato che mentre accom- 
pagnava il missionario nelle sue gite frequenti 
a Themeh , a Kirman , a Koum-el-Strab , e 
talora fino a Qirgph ; Abulcher ,, o parlava col 
suo maestro di .cose di piota , o recitava sal- 
mi , od anco -meditava. IN è valeano a distorna- 
lo i calori affannosi di quelle contrade , o lq 
vie pantanose , rotte , e scoscese, o lo slancio 
disagevole che fanno i Cammelli viaggiando , 
massime nello scender le chine de’ mooti» Gli 
stessi Cammellieri , Arabi la maggior parte, e 
Mamelucchi , e però oltreché infedeli , anche 
stranamente villani cd agresti, al vedere la com- 
postezza di Abulcher , c quel suo volto sem- 
pre affabile ., grazioso , e modesto sentiamo ne’ 
rozzi petti scendere un sentimento di tene- 
rezza c d' affezione a quell’ amabile Coftp a che 
prima d’ allora non arcano inteso giammai. 

Bello e pietoso spettacolo era poi sopra ogni 
credere quando Abulcher dovea seguire il mis- 
sionario , che seco recava il SS. .Sacramento 
agli infermi che abitavano pei casali a molte 
miglia sotto Sethfeh lungo, le rive del nilo. 
Perchè il giovane corso ad avyisarne i battel- 
lieri , e tutto di mortella , fiorita jl fondo della 
gondoletta , incoronatane la poppaci lauro., c 
in sulla punta, delia prora posti lunghi rami 
di palme , v’ accompagnava il sacerdote con in- 
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credibile riverenza , a capo eliino e scoperto, 
e tenendosi due , o tre passi a dietro colla bor- 
sa dei vasi benedetti e del rituale. Giunti al 
navicello , al primo entrarvi chinava la faccia 
sul tavolato adorando il suo Signor Gesù Cri- 
sto , che come un dì esule bambino avea na- 
vigato quell’ acque , or similmente godea di 
farlo glorioso nel Sacramento. E di ciò ne lo 
ringraziava, e seco invitava a benedirlo le sue 
creature. 

Volto alle acque del Nilo ; godete , dicea 
loro , perchè portate il vostro creatore, benedi- 
cite fftiniina Domino ; se talora vedea dai fondi 
gorghi della corrente emergere il capo gli ipo- 
potaini , e sbuffar alto le acque ; e se dormi- 
glioso scorgeva sulle arse sabbie della riviera 
qualche cocodrillo; su su, esclamava giubbilan- 
do , su benedicite cete et omnia quae moven- 
lur in aquis Domino . Invitava a benedirlo gli 
aironi , i rollieri , e le gru, ebe altissime in lun- 
ga schiera dalla Nubia , in cui svernarono , 
scendono alle piramidi , per ivi posare il vo- 
lo, prima di trasmigrare sulle rive del mar ne- 
ro , e del Caspio. 

Poi tutto in se raccolto , guardava fisa- 
mente al petto del sacerdote T ove la sacratis- 
sima Ostia , chiusa in una scatoletta d’ argen- 
to pendcagli dal collo. La riveriva , la inchi- 
nava , e tutto vittima ed olocausto le si dedi- 
cava. Com’ erano giunti a riva , e sbarcati , in 
quel tragitto che correa tra 1’ argine c la ca- 
sa dell’ infermo , avrebbe pur voluto manife- 
stare a tutti , che Dio passeggiava fra essi ; c 
se incontrasse Turchi o Beduini o Barabras , 
gente infedele , tutto arrossiva in volto . abbas- 
sava gli occhi , si ristringeva iu se stesso , gli 
si destava un dolore sì cocente nell' animo, clic 
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al solo vederlo destava pietà. Nè altro potendo 
fare , raddoppiava le adorazioni al suo Dio sco- 
nosciuto e vilipeso da que’ miserabili ; lo pre- 
gava per essi ; gli domandava che facendo usci- 
re dal petto del suo sacerdote un raggio della 
sua infinita bellezza , le loro tenebre illumi- 
nasse. 

Nè questa sua compassione per la cecità de- 
gli Eretici e degli infedeli pungeagli 1’ animo 
in quelle sole occorrenze del portarsi il santo 
V iatico agli infermi , ma era cosa cbe tutto 1’ af- 
fliggeva di continuo ; ed il suo pregare , medi- 
tare , servire le messe^ insegnar la dottrina ai 
fanciulli, ed accostarsi alla Comunione avea per 
nobile scopo la conversione dell’Egitto alla san- 
ta fede cattolica. Conversando col suo maestro 
era molto affezionato a ragionare dei modi più 
fruttuosi per insinuarsi nell’ animo de’ Cofti , 
per allettargli ad udire la verità , per condur- 
gli a rendersi persuasi d’ abbracciarla*. Di che 
il missionario tutto godeva in se medesimo , e 
andava tacitamente ravvolgendo in suo cuore , 
come gli potesse venir fatto di trovare alcuna 
via agevole a compire il suo divisamente. Egli 
scorgeva in Abulcher congiunto a sì straordi- 
naria pietà, molto giudizio , discrezione , e pru- 
denza : mosti-ava ingegno atto ad ogni dottri- 
na , e spiriti alti , e generosi. A tutte queste 
cose aggiungendo una sua naturale intrepidez- 
za e vigor d’ animo che rendealo sollecito , ope- 
roso , lieto , facile , intraprendente , ben ve- 
dea quel dotto e zelante missionario , cbe Abul- 
clier era nato fatto per la vita apostolica. 
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Ahulcher chiamato a Roma dalla Sacra 
Congregazione de Propaganda Fide . 
Suo viaggio pel Filo fiìio al Cairo ed 
Alessandria. 

Frattanto erano già passali presso a dieci an- 
ni , dacché la Sacra Congregazione di Propa- * 
ganda Fide avea mandato i primi missionari 
in Egitto , e in aiuto d’ essi , altri molti ne- 
gli anni seguenti. Veniva essa Sacra Congre- 
gazione sommamente, consolandosi di ciò clic 
in quel Paese operavano gl’ inviati da lei a 
quell’ ardua missione ; poiché il Superiore ne 
la rendeva informata con soventi ragguagli che 
scriveva dal Cairo , a cui faccan capo colle 
loro private relazioni tutti gli altri Missionari 
del basso e dell’alto Egitto. Vedea Roma qunnt’ 
era caldo lo zelo di quegli uomini Apostolici; 
ne sapea le fatiche , ne lodava le industrie , 
n’ t;salta\a il coraggio, ne coronava il valore ; 
essendo che più d’ uno de’ più meritevoli 
creò vescovo di quelle Chiese novelle. 

Tuttavia non fuggiva alla sua saviezza , 
e alla santa impazienza di veder tutti i Co- 
fti ricondotti al grembo della Chiesa Roma- 
na , quanto fosse quel campo difficile a dibo- 
scare , quanto salvatico , foresto e duro sotto 
la mano degli agricoltori , e come il frutto al 
gittato seme mal rispondesse : tutto ciò avve- 
nire per 1’ inveterala inimicizia de’ Gofti con- 
tro i Latini ; per 1’ ombra che dava loro il sa- 
pere de’ nostri ; per le stolte cose che i vol- 
gari spacciavano della magia de’ Franchi. Per- 
ché la Sacra Congregazione si volse ad altro 



5 a Vita di Abulcher Bisciavàh Egiziano 
parlito , più dispendioso , ma altresì, più sicu- 
ro» Ciò fu di chiamare fin di colà, ad essere 
educati e ammaestrati nel Collegio Urbano, uno 
scelto numero di giovani Egiziani , i quali per 
esser del paese e ben conoscenti della lingua , 
delle costumanze , e del genio di lor nazione , 
tornati già Sacerdoti , poteano operare con più 
fruttuosa fatica. E però non atterrita, ne svol- 
ta al sommo dispendio di sì lunghi viaggi , sin 
dal fondo d' Egitto , ove sono i Cofti in mag- 
gior numero, e più su ancora sin dalla Nubia , 
volle che a Roma si tragittassero. 

IS T è mise tempo in mezzo a porre ad effet- 
to si santa deliberazione. Monsignor Forteguer- 
ri, Secretano d’ allora, scrisse al Superiore del- 
le Missioni di Propaganda, e bene indettato- 
lo delle intenzioni del Sommo Pontefice,, e dei 
Cardinali della Sacra Congregazione , gli com- 
metteva che scrivesse ai missionari d Antinoe, 
di Siout , di Aboutigeli , di Sethfeh , d’ Alv- 
ini n , di Girgeh , di Tebe , di Siene , e di Ucr- 
ry nella Nubia: Pregasse!! di voler scegliere 
alcuno de’ giovani , che scorgessero aver voca- 
zione allo stato ecclesiastico , di buona indo- 
le , di sode virtù , temperati , riverenti, di pro- 
sperosa complessione , e d’ ingegno abile agli 
studi delle lettere e delle scienze. 

Il missionario di Sethfeh letta la lette- 
ra , che gli scrisse il Superiore del Cairo a 
nome della Sacra Congregazione , non ebbe 
punto a deliberar per la scelta. Laonde chia- 
mato a' se Abulcher, gli disse: “ v or restu , fi- 
gli noi mio , andare a Roma al Collegio Urba- 
no di Propaganda , ove s’ allevano i giovani 
Apostoli di tutto il mondo „ ? Abulcher , eli 
era umilissimo , arrossì di sì onorevole offerta , 
ma in egual tempo desiderandolo assai , rispo- 
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se al maestro, che egli ero- presto dì fare in 
tutto secondo il suo consiglio e volere. Allora 
il Missionario mandò pel Bisciarah, chiedendo- 
gli se avesse voluto accordare al figliuolo quell’ 
andata siccome cosa che sarebbe riuscita uti-, 
lissima a quella novella Cristianità. 

Il Bisciarah non ebbe meglio di ciò ; e ri- 
spose , che si , e che di tutto il suo cuore ; as- 
sicurandolo che anche la madre , pia coni’ era , 
1’ avrebbe avuto a bene , vinto e soffocato per 


amore di Dio e vantaggio della Chiesa di Egit- 
to , ogni tenerezza d’ affetto materno. Il Mis- 
sionario scrisse pertanto al ( Cairo , chiedendo 
che gli si indicasse il tempo ed il modo d’ in- 
viare quel suo caro , ed ottimo allievo. Gli fu 
risposto , che 1’ avesse pronto al passaggio che 
dovean fare di là gli inviati da Tebe, da Den- 
derah , e da Girgeh. E in fatti avanti che due 
mesi si compissero ebbe avviso che fra tre dì 
giungnerebbe la barca. 

Non è a dire con che santo apparecchio 
d’ orazioni , di comunioni, e di penitenze , s’ al- 
lestisse Abulcher a quella lunga peregrinazio- 
ne. Distaccato come era da tutte le cose , fu 
visto lasciare il padre , la madre , la patria, e 
quanto avea di più caro con molta serenità e 
fermezza di volto: chiese la benedizione a suoi 
genitori che piangevano d’allegrezza e di do- 
lore insieme per allontanarsi un sì caro , ed 
obbediente figliuolo : volle che il suo buon mae- 
stro e padre nello spirito lo comunicasse al- 
la messa, e poi accompagnato da fanciulli , clic 
istruiva nella dottrina Cristiana , c da tutti i 
Cattolici, che lagrimavano, singhiozzavano, e 
gli augura van dal Cielo mille benedizioni, giun- 
se all’ argine del Nilo. Quivi ribenedetto dal 
Missionario , e tutti abbracciatolo nuovamente 

C 3 



54 Vita di Abulcher Bisciaràh Egiziano 
«ni accomandatolo a Dio , lo vider sciogliere 
dalla riva , ed ire a seconda giù pel fiume ; nè 
finché il potea giungner 1’ occhio , si ristettero 
dal salutarlo , agitando bianchi drappi e rami 
di papiro da un monticello che alquanto spor- 
geasi nel Nilo. \ 

Il legno che portava Abulcher era una gros- 
sa gabarra , che da Elefantina recava passeg- 

f ;ieri al Cairo , e mercatanzia di gomma , d’ al- 
ume , e di datteri al Porto di Damietta. Ab- 
bracciò i compagni che dovean seco venire a 
Roma nel Collegio Urbano, salutò i passcgieri, 
ft poi fattosi alla prora , c quivi senza timore 
de’ Turchi , e degli Arabi , che erano sul na- 
viglio, inginocchiatosi pregò la SSiùa Vergine , 
il suo Angelo Custode , e quelli degli altri a 
voler loro concedere prospero viaggio. Il più 
del tempo si stava sotto coperta , in un canto 
romito, e dicendo orazioni: perchè dapprima 
i compagni 1* ebbero per sabatico , indi lo ve- 
nerarono come giovane di gran pietà. Fra essi 
era quel Bisciay Balaity , che ho mentovato 
nell’altro capo. Egli era di Girgeh , maturo 
d’ anni , e già Diacono : laonde Abulcher gli si 
affezionò di molto, « conferiva volentieri con 
lui , sebbene tutti gli avesse cari , e come fra- 
telli. Quando stava, sopra il ponte conversava 
con tutti con tanta grazia e modestia , che i 
Turchi e gli eretici stessi amavano di ragiona- 
re con lui , ed egli con dolci modi s’ insinua- 
va a dir qualche buona cosa a prò dell' ani- 
me loro. 

Approdati ad Ensinah , che è l’ Antinoe 
d’ Adriano , quivi si fermarono alquanti dì per 
caricar nuove merci; ed i compagni d’ Abul- 
cher 1’ ebbero carissimo , pigliando così buon a 
occasione di visitare le grotte della bassa Te- 
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baide. Alcilni viaggiatori Francesi e Inglesi , 
che aveano rimontato il Nilo fino alla Nu- 
bia per vedere le. cateratte d’ Ovady-Halfa , 
e d’ Apouan , e visitare le grandi ruine di Te- 
be , non sì tosto afferrarono alla spiaggia di 
Antinoe, die si gittarono avidamente fuori del- 
la Gabarra , e corsero a vedere gli avanzi ma- 
ravigliosi di quella superba città. Ma mentre 
eglino si stavano contemplando le magnifiche 
ruine de’ templi , delle terme , dei teatri , e 
degli archi trionfali , Abulcher co’ suoi com- 
pagni corse con non minore avidità a cercare 
del Missionario di Propaganda , il quale avvi- 
sato del loro arrivo , s’ era già mosso ad in- 
contrarli. Nò sì tosto furono in casa , che Abul- 
cher dopo le prime accoglienze, chiesto ove 
fosse la cappella del SS. Sacramento , ivi si 
ridusse , nè sapea togliersi da quell’ altare , nè 
saziarsi dall’ intimo conversare col suo Signo- 
re Iddio, clic non avea potuto visitar da più 
giorni. 

Il dì vegnente furono condotti dal Missio- 
nario alle Catacombe , eh’ erano un tempo la 
Necropoli o cimitero dell’ antichissima Speos 
Artemidos degli Egizi , e appresso furono ri- 
covero de’ Santi Anacoreti del deserto , i qua- 
li ne’ primi secoli della Chiesa sì fiorirono per 
ogni esempio di virtù , come si legge nelle vi- 
te che pervennero fino a noi. Bello e delizio- 
so ne è il sito , piacevole 1’ aspètto , magnifi- 
ca , e grave la scena di verso le gijotte ; poiché 
volgendosi al lato manco di chi guarda il Cai- 
ro , si vede il Nilo più che altrove larghissimo, 
pigliar la valle da piè di que’ monti fino al 
gran canale di Eccherif , che mette le acque 
nel lago di Meride. A man diritta si ergono 
gli alti poggi , ove boscosi , ove sparsi di nu- 
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de rocche, entro le quali veggonsi scavate quel- 
le caverne dalle falde della China fino a mez- 
zo la costa , senz’ ordine qui e colà bizzarra- 
mente disposte. Dall’ alto d’ una collinetta si 
scorgono le due rive del Nilo seminate per tut- 
to di cittadelle , di borghi , di paesucci posti 
fra pomieri , giardini , e campagne ubertose ; 
e le rive stesse di capanne pesehereccie cospar- 
se , e di verdissimi filari d’ alberi , e di folte 
macchie ombreggiate , stanza d’ infiniti uccel- 
li , e sede d’ ogni diletto. Entrati in alcune di 
quelle catacombe , Abulcher ne baciava devo- 
tamente le pareti , e nulla curando le miste- 
riose sculture de’ geroglifici , onde son el- 
leno segnate , stavasi tutto in se stesso raccoU 
lo pascendo 1’ animo di mille sante memorie. 
E talora ito innanzi ove più cova la grotta , 
ivi in quel cupo silenzio piegava la fronte fi* 
no a terra , pregando quc’ beati solitari , che 
or; brillano in Cielo, a volergli essere interces- 
sori presso Dio , ed ottenergli lo spirito d’ ora- 
zione e di penitenza', che gli animava poi in 
terra. 

Tornati ad Antinopoli , e giunto il tempo 
del partire, si misero nuovamente sul Nilo, e 
vennero giù navigando verso tramontana pel 
Cairo , lasciando a man destra le belle rive thè 
verdeggiano dalle grotte fino a Souady. Indi 
sulla sinistra apparve l’ antica (Jynopoli , ove 
i cani eran li Dei del paese, e si veggon ro- 
vine di templi eretti in loro onore , grandio- 
si sepolcri pieni ancora di loro mummie. Tra- 
valicate poscia le vaglie isolette, che qui e là 
forma il Nilo , approdarono a Benisouef , che 
è'I’Arsinoe, o città de’ Cocodrilli, sì celebre 
ne’ secoli de’ Faraoni pel suo famoso Jaberin- 
to, per le sue piramidi, pei’ gli ipogei) per 
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gli obelischi , pe’ templi , e pel lago (li Me- 
ri , che si stende alle spalle dal lato di ponente. 

Non s* erano di gran lunga lasciata a dietro 
la bella A froditovoli , che eccoti spuntare le 
altissime cime delle Piramidi di Mentì. I pas- 
seggieri scesero a terra per ammirare quelle 
stupende moli ; ma Abulcher nulla curante si 
fatte curiosità , se ne stette sul legno , oran- 
do , leggendo , intertenenclosi coi compagni m 
pii ragionamenti, e talvolta pigliando piacete 
di veder pescare i barcaroli nel Nilo. 

Sciolto che ebbero nuovamente, via via tras- 
correndo verso Boussir , pervennero ove il Ni- / 

lo entra alquanto a guisa di golfo tra una lin- 
gua di terra. Ed in quel concavo essendo 1 ac- 
qua men rapida pel ripercotimento che fa nel- 
la Sabbia del promontorio , calate a un tratto 
le vele , e volta la prora verso la riva destra , 
vogando di tutta forza si gettarono al porto 
del Cairo. Fanno maestoso 1’ aspetto di quella 
grande metropoli dell’ Egitto , più di settecen- 
to minaretti , o campanili delle moschee , i 
quali in alto levandosi aguzzi , innalberano 
la mezza luna riverita dai Turchi. Le cupole 
di- esse moschee , che in alcuni luoghi più 
eminenti tondeggiano fra le torri, e più d ogni 
altro il vasto recinto del Castello , che dal som- 
mo d’ una rocca signoreggia la città , le dan- 
no aria , e aspetto di rema. E pare , ed è ve- 
ramente. Conciosiachè 1’ ampio suo giro , che 
si estende fino, al monte di Moauatan , che le 
siede al fianco orientale , accoglie da mille e 
trecento grandi edilìzi tra moschee , pubblici 
bagni, collegi, Bazar , o mercati , palazzi dei 
Bey, dei Kucefi , dei Sceyk , ed altri signori 
dei Turchi. Un nobile canale tutta la attra- 
versa per lo lungo , e si dirama ad irrigarne 
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le larghe piazze , ove talora nelle crescenze 
del Nilo si fanno giuochi e corse di gondolet- 
te, vagamente in sulla sera ornate di fiori , e 
di lumiere. Avvi gente d’ ogni nazione , varie 
di colore , di fattezze , d’ abiti , di costumi , di 
lingue , e di religione. Alcuni abitano intere 
contrade , che si divisan dall’ altre , come i 
quartieri dei Cofti , de’ Greci , degli Ebrei, de- 
gli Armeni , de’ Maroniti , e de’ Franchi. Per 
tutto poi movimento ed industria, essendo l’era- 
porio di quella mastra città dell’ Egitto , porto 
e scala del traffico dell’Europa, e dell’Asia. 

Salito Abulcher su pel canale del Cairo , 
e posto il piè in terra alla piazza di El-Ezbe- 
ìiieh , trovò gente che 1’ attendeva da parte del 
Superiore delle missioni di Propaganda , e che 
lui e i compagni condusse nel quartiere de’ 
Franchi alla sua residenza. Il superiore veden- 
dosi venire innanzi questo eletto drappello di 
giovani , primizie dei copiosi sudori sparsi in 
Egitto dai Missionari di Propaganda , ne pian- 
se d’allegrezza, e serratiglisi strettamente al 
petto , che siate i ben venuti disse nel nome 
del Signore, figliuoli miei, indi accarezzatili , 
e benedettili , volle che per alquanti dì si ri- 
storassero dalle fatiche del viaggio. 

In quei brevi giorni che soprastettero al 
Cairo , il prudente Superiore ebbe agio di os- 
servare l’ indole , e le virtù di Abulcher , che 
gli era stato dipinto dal Missionario di Sethfeh 

S ei' più vivo ritratto della purità virginale del 
. Luigi Gonzaga. Andava notando in lui ogni 
detto , ed ogni atto , e trovatolo sì modesto , 
sì affabile, sì fervoroso, e tanto raccolto in Dio, 
che a stento era mai che si potesse distaccare 
dalla cappella del SS. Sacramento , gliene pre- 
se concetto d’anima sommamente cara a sua 
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clivi uà maestà. Vedealo riserbato , guardingo, 
e savio in ogni suà azione , e sebbene non-ios- 
se ancor giunto ai diciasett’ anni , osservò che 
i suoi compagni 1’ aveano in quella venerazio- 
ne che padre, e l’ amavano più che fratello. 
Sicché propostolo insieme col Bisciay a lor Su- 
periore in quel passaggio a Roma, ebbero quel- 
la scelta per graditissima, e si disposero lie- 
tamente ad essergli obbedienti in ogni cosa. 

Disposte quindi le cose al parure , prima 
che scendessero al porto , quel buon Superio- 
re volle condurli a prendere la benedizione 
-dalla SS. Vergine: di Babilonia antichissimo 
Santuario de’ Cofti, che oltremodo è riverito 
dai Cristiani del Cairo. Li condusse altresì nel 
quartiere di Chamah , ove i padri Francesca- 
ni di Gerusalemme sono custodi della Chiesa 
di S. Sergio. Ivi è una cappella sotterranea, 
ove la costante tradizione del paese assicura , 
-che Gesù, Giuseppe, e Maria campatisi dall’ 
ira d’ Erode , abitarono tutto il tempo di loro 
dimora in Egitto. 

Abolcher all’ entrarvi , come se verso - 1 ’ al- 
tare vedesse presente la Sacra Famiglia , pro- 
sternandosi baciò quella terra , che fu calcata 
le tante volte dal suo Gesù. Gli corsero alla 
mente i pericoli di quel suo viaggio dalla Pa- 
lestina all’ Egitto in stagione si disagiata , per 
vie sì dirotte, per quei sabbioni del deserto sì 
infecondi , privo d’ ogni riparo e d’ ogni con- 
forto. Considerò che anch’egli sarebbe ito ben 
tosto ad una lunga peregrinazione per amore 
del suo Gesù ; ma fornito d’ ogni agio , ma non 
inseguito da’ persecutori , ma non per giiìtig ne- 
re in paese nemico , e ricevutovi come plebeo, 
e trattatovi con disprezzo. Che anzi era atteso 
a Roma dal Pontefice suo Vicario, e da mol- 
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ti altri che 1’ avrebbero accolto come figliuolo 1 
carissimo , ed allevatolo in ogni santa dottrina 
per formarlo Apostolo di quell’ Egitto stesso-, 
che pagò di tanta ingratitudine r suoi più in- 
signi favori. Soggiunse egli poscia “siccome voi 
Gesù mio , foste ubbidiente ai cenno del Pa- 
dre Celeste , che vi disse : et esto ibi usquc 
darri dicam libi , così nè aneli’ io finché non 
riceva la missione da chi me la imporrà in no- 
me vostro, non moverò- piede, anzi non for- 
merò desiderio di rivedere 1’ Egitto. E voi , mia 
cara madre Maria , e voi suo castissimo sposo 
Giuseppe , siatemi protettori nel viaggio e nel- 
la dimora ; benedite le mie intenzioni e quel- 
le de* miei Superiori , che anelano con tanto 
ardore alla propagazion della fede , r . In così 
dire un dolce fiume di lagrime scese a rigar- 
gli le guance r e a temperarne quel fuoco amo- 
roso , ond’ erano accese. Il Superiore e i com- 
pagni stavano contemplandolo devotamente, e 
non osavano svegliarlo- da quel soavissimo son- 
no , in che lo vedevano sopito in Dio. Co- 
me s’ebbe riscosso , vedendo elici suoi com- 
pagni lo stavan mirando ,■ sorrise graziosamen- 
te, e rizzatosi , escirono dal Santuario per tor- 
nare a casa. 4 ,j : { 

Quivi poco stante, venne un messo dal 
porto del Nilo, significando loro , che il dima- 
ni una paranzella stava in sul levar 1’ ancora 
per Alessandria. Il Superiore allora diede ad 
Abulcher lettere per l’agente di Propaganda, 
il quale alcuni giorni avanti , accontatosi con 
un mercatante Veneziano , avea già per essi 
fermato il nolo sopra un suo Brigantino , che 
dovea toccare il Zante ed Ancona, prima di 
ritornare a Venezia. Li raccomandò eziandio 
con lettere caldissime al Cardinale della Sacra 
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Congregazione di Propaganda , e al Rettore 
del Collegio Urbano. La mattina prima dell' 
alba disse loro la messa, li ristorò dell’Euca- 
ristico cibo , e poi abbracciatigli r e lagriman- 
do di tenerezza,, gli accommiatò. 

Scesi al Nilo, e montato il Iegnetto y sciol- 
sero il cavo , e quello venne leggermente por- 
tandoli fino* all’ isoletta die sta di fronte ad 
El-Arksas. Costì il Nilo si parte nei due gros- 
si tronchi, che formano il Delta, e va più 
basso diramandosi <da Pelusio fino ad Alessan- 
dria nelle sette sue foci. La paranzella che por- 
tava Ahulclier diede giù pel ramo di Nadjr 
fino a Mahalla-Malek, donde volti a mano man- 
ca , torsero la prora pel canale che sbocca in 
Alessandria. Nè a molte miglia erano per esso 
canale trascorsi che videro già spuntare le al- 
te cime degli obelischi di Cleopatra , e della 
colonna di Pompeo ; e poche ore appresso fu- 
rono alla città pervenuti. 

i * 

CAPO VII. 

Parie per V Italia - pericoli che corre in- 
aiale , e rari esempi di virtù , coi (/un- 
ii edifica i passeggeri . Visita nostra Si- 
gnora di Loreto , e giungile a Roma . 

T rovarono nel porto d’ Alessandria che la na- 
ve stava già in sull’ ancore , presta a partire 
al primo buon vento. Il brigantino era nuovo, 
ben reggente , e di gran fusto ; ben corredato 
d’attrezzi, e retto da valenti, marinai, che 
pel lungo correre quei mari ; sapeano destramen- 
te schermirsi dai tratti , ov’ è più malagevole 
il navigare. Erano imbarcati con esso loro di 
molti pellegrini Ungheri , e Tedeschi , stati a 
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visitare i luoghi di Teiera Santa , ed altri pa 3 - 
saggeri che per loro mercatanzie veniano in 
Italia. Non sì tosto salparono , che un prò- 

- spcrevole vento di Levante ferendoli per pop- 
pa fece ben presto prendere al legno alto ma- 
re , ove vieppiù rinfrescando , li spingea ga- 
gliardemente. “>• 

' Abulcher e i suol compagni , siccome quel- 
li che mai non avean navigato se non sul Ni- 
lo , al primo giugnere in aito tra quel mareg- 
giare e barcollale del legno , ebber lo stoma- 
co in un travaglio 1 continuo per molti giorni. 
Se non che la carità del buon giovane , che 
più del suo patere si dolea dell’ angoscia de’ 
compagni , gli diè tanto animo , e tanta forza 
< da farlo accorrere ove più ne vedea il bisogno. 
-Ai più deboli sosteneva il capo, ai più scon- 

• volti porgeva sugo di cedro o di melarancie , 

- gli svenuti con acqua fresca spruzzolava , asciu- 
gando loro il sudore con tanto afletto e. con 
tanta pietà di parole , e di sguardi , che in 
breve attirò 1’ ammirazione’ dei passaggeri, e dèi 
naviganti. 

Poi calmati che vide in essi quei primi sde- 

• gni dello stomaco , tatto si diede a ricompor- 
re e assettare le loro bagaglie e i loro tettuc- 
ci : e a certe ore raccoltosi in esso loro sotto 
coperta , facea la lettura spirituale , recitava 
1 * uffizio della Beata Vergine , e in altri pii 
esercizi si andava ìntèrtenendo. In sul cadere 
del sole saliti sulla piazza del brigantino e ap- 
pesa all’ albero maestro 1’ immagine di nostra 

• Signora di Babilonia , ne cantavano a doppio 
coro in loro lingua Cofta le litanie. Di che i 
passeggeri pigliavano sommo piacere? e molti 
tocchi alla pietà di quei divoti giovinetti , met- 
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teansi a ginocchi a neh’ essi c ciascuno in sua 
/ lingua pregava il Signore. 

Avvenne che alcuno dei pellegrini amma- 
lò , e fatto scendere in uno stanzotto della sti- 
va , temendo gli altri di peste , non osavano 
accostarsi ad assisterli. Onde Abulcher , mos- 
so da quella sua accesissima carità , era tutto 
in servirli di giorno , e di notte senza tregua e 
riposo. Egli al focone facea bollire le decozio- 
ni di china , e recandole loro con buon viso , 
nè sapendo esprimersi in loro favella , parla- 
va per cenni ; poiché la carità ha una lingua 
tutta sua , che sa farsi intendere mirabilmen- 
te. Egli non dipartiasi da (fucila stanza ; ma 
era presso loro continuo, sempre in veglia ad 
ogni bisogno. Ne rifaceva i letti , ne lavava 
le stoviglie , ne purgava le immondezze più 
stomacose. Avrebbe pur voluto confortarli di 
santi , e dolci ragionamenti di Dio , esortando- 
li a confidenza e ad amore verso lui sì buo- 
no , amabile , e misericordioso co’ suoi servi , 
ma più non potendo , alzava gli occhi , e le 
mani al Cielo con un volto sì acceso e con 
espressione sì viva , che meglio non avrebbe 
detto allegando ragioni colla più copiosa elo- 
quenza. 

La notte poi , ove accorgeasi che avean pre- 
so sonno , pianamente levatosi , e posto a gi- 
nocchi , pregava ; e sì stava attuato in Dio , 
che uè pel disagio del luogo , nè pel tanfo , 
che esalavan gl* infermi , nè per lo sbattimento 
del mare , punto si risentiva. 

Fu appunto a quest’ occasione che Balaity 
scoperse r intima comunicazione che passava 
tra Dio e lui : e 1’ ebbe sempre da poi per gio- 
vane più angelico che di terra , scorgendo co- 
me niuna cosa valeva a distraimelo. Quindi il 
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considerarlo attentamente allor sulla nave , e 
poi per quanto fu lungo il tempo del vivere 
insieme in collegio , elio- durò quanto la vita 
d’ Abulcher. Nè lo studiarlo fu altro nel Bi- 
8 jiay che desiderio di conoscerne le virtù per 
imitarle. E il potè fare a suo grande utile; 
poiché Abulcher vedendolo sì sollecito del pio- 
fìttare nello spirito, e inoltre savio , e discre- 
to molto , gli prese una santa confidenza , e 
gli aperse più volte i doni che Dio fece all 
anima sua fino dalla puerizia. 

Intanto il Brigantino tirava franco, e ve- 
loce verso ponente sempre col vento intavo- 
lato per poppa , senza declinare più a poggia 
che ad orza ; quando nel montare il gran ca- 
po di Barca si levò d’ improvviso un furiosis- 
sinio greco , che repentinamente caricando le 
vele , già tutte aperte , fu per metterli in fon- 
do. Nè ristandosi di ventare , e fatti 1 man 
altissimi e furibondi, i miseri naviganti si die- 
dero per perduti. Imperocché sopravvenuta la 
notte , e il fiotto tempestandoli da fianco e da 
prora , mise il mare in tanto ribollimento e il 
legno in tanto travaglio , che datosi a discre- 
zion di fortuna , corse a rotta ove 1 impeto del- 
la bufera il portava. Il giorno che seguì poi 
fu più spaventoso che la notte ; poiché mentre 
s’ avvisavano essere in alto , e dare a ritroso , 
si videro tutto a un tratto presso le costiere 
di Barberia; di che sbigottito il Capitano, smar- 
rirono T animo i marinai, e i passeggeri s eb- 
bero per affogati. Fra tanta paura ognuno s ac- 
comandava l’anima a Dio , e picchiandosi il 
, petto e gridando mercè , attendeano che il le- 
gno desse attraverso , e sfasciato e stritolato af- 
fondasse. . . 

Abulcher solo , fra lo scoramento umversa- 
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le, sereno in volto , e in cuore sicuro , iva inco- 
raggiando i compagni , animandoli a confiden- 
za , e facendoli votare alla Santissima Vergine 
di Loreto di còmuhicarsi al suo altare per 
quello scampo. La santissima Vergine , die gli 
aveva in sua guardia , ne accolse il voto. Perette 
messosi vento di terra , li respinse ed allar- 
gò in mare tanto, che ricomposto alla meglio 

10 sbattuto naviglio , potettero tirare innanzi 

11 loro camminò. " 

Se non che tolti al pericolo di naufragare 
dièderò in un altro poco minore. Conciossia- 
fcliò alcuni giorni appresso mentre poggiavano 
verso la Morea , è stavano sul valicare il ca- 
po di Matapan ,' ed eccoti che un mozzo del- 
ia Gabbia grida al Capitano : siamo perduti. 
E dicea vero. Una grossa fusta menata in cor- 
so da un Pirata Algerino , veniva volando a 
remi e col vento in poppa , per combattere iL 
brigantino ; il quale come legno mercantile , 
non avendo che quattro cannoncelli mal potè* 
reggere allò scontro della fusta bene armata , 
e dei barbareschi audaci, e usati a quelle fa- 
zioni. Il compianto de’ passeggeri era gran- 
dissimo , e il Capitano che per non avere il 
' vento a seconda, non potea fuggire y' caduto 
d’ animo , e pallide in volto , aspettava la ser- 
vitù. u 1 •" “ 

Ahulcher non levando mai gli occhi dall’ 
immagine 'dèli* Beata Vergine ai Babilonia , e 
lagriinando dieeale con affetto figliale Non 
è possibile , Madre mia , che ci vogliate schiavi 
de’ Turchi ? non è possibile , vel ripeto , Voi 
ben sapete , Madre mia , che trista cosa* è la 
schiavitù, Voi che siete schiava al Cairo d* 


tanti secoli, e gemete sotto il durò -giogo de’ 
Turchi , i quali negano la vostra virginità , e 
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opprimono i vostri fedeli. Su Madre mia , dob- 
biamo a Voi Tesser campati dal naufragio, 
dovremo a voi 1 ’ uscire dall’ ugno di questi 
sozzi nemici vostri , e di Gesù Cristo. 

Frattanto il Contro-mastro , salito alla gab- 
bia delT albero di mezzana per i scoprire se al- 
cun vascello francese , o veneziano che crocia- 
va sù que,’ mari, potesse dar loro soccorso, 
gridò dall’alto : Viva S. Marco!, siara salvi ! 
Egli avea scorto due galere de’ Cavalieri di 
Malta, che dalla parte del golfo di Squillace 
venian battendo a gran lena per dare la cac- 
cia alla fusta moresca. Nè la fusta prima se li 
vide sorgere all’ orizzonte , che datala giù pre- 
cipitosa verso T isoletta di Gerigo , non prima 
ristette , che si vide salva dietro un promon- 
torio , che la. tolse di vistatile galere. 

Subito che il Viniziano si vide campato , 
adunati i marinari e i passeggeri sul ponte , in- 
tonò le litanie lauretane in rendimento di gra- 
zie tdla SS. Vergine, promettendole che giun- 
to i in Ancona avrebbe fatto accendere al suo 
altare dodici grossi ceri e fattevi celebrare più 
messe , sì per lo scampo della burrasca che dei 
pirati.';: ,u,n • . . 

< Dato fondo al Zante , e scaricate le merci 
si rimisero in mare e con un gagliardo sciloc- 
co felicemente pervennero al porto d’ Ancona 
sul declinar del Novembre , dell’ anno 1731. 
Abuleher vedutosi finalmente approdato in Italia, 
prima d’ ogni altra cosa appena uscito di quat 
rante.na, chiese d’ esser condotto co’ suoi com- 
pagni al santuario, della Madonna di quella cit- 
ta ,, ed ivi stette buona pezza dinanzi al suo 
altare , orando con molta tenerezza d’ affetto , 
ringraziandola dei tanti benefici ricevuti in quel 
viaggio, l., : . i, . 
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Fatto ciò, c ridottosi presso l’agente di Pro- 
paganda , attese che fosse trovata la vettura per 
iioma.. Indi a pochi giorni postisi in via , fu- 
rono a Loreto , che il «ole era ancora ben al- 
to. Di che Abulcher ebbe infinito piacere , per 
aver cosi maggior comodo di visitare la Santa 
Gasa , e tratteuervisi tutto quel giorno , e par- 
te della mattina segueute. Al vedersi sulla por- 
ta di quel sontuosissimo tempio , gli balzò il 
cuore di sì improvvisa allegrezza , che mal po- 
tendosi contenere , proruppe in esclamazioni 
tronche t ed in singhiozzi rotti, e cocenti. Ma 
giunto alla Santa Casa , che sta in mezzo al- 
la Basilica , in sul primo entrarvi , prostesosi 
colla faccia per terra , baciò mille volte , e ba- 
gnò di lagrime quella felicissima stanza , ove 
per tanti anni menò la sua povera vita , nascosa 
al mondo, 1’ Eterna Sapienza , e l’ infinita bon- 
tà del Creatore e JRedentor nostro. Fra quella 
santa oscurità e quel profondo silenzio , Abul- 
cher rannicchiato in un canto , e volti gli occhi 
all’ immagine di Maria , tutto struggessi in af- 
fettuosissime lagrime; e rinnovando l’ofFerta clic 
di tutto se avea fatta nella cappella di San Scr- 

f io al Cairo, ove nell’esilio dimorò la Sacra 
'amiglia , dedicossi interamente a figliuolo 
della Santissima Vergine , chiedendole di con- 
servargli immacolato il fiore della sua virgini- 
tà, come fino allora avea fatto. 

Mentre i compagni , dopo aver pregato an- 
ch’ essi , finalmente uscirono dalla cappella per 
ammirare le altre parti di quella gran Chiesa , 
Abulcher continuò in oraziane lungo tratto di 
tempo , non sapendosi condurre a spiccarsi di 
1 à. E il mattino appresso , al primo suono della 
campana andò al Santuario , nè prima v’ uscì 
che noh si fosse comunicato coi compagni , e 
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molte messe avesse ascoltate. Ivi ritornò a pre- 
gare Npstra Signora per se , pei parenti , pei 
Missionari , e per tutto 1 ’ Egitto , chiedendo a 
Maria che volesse degnarsi di tornare al grem- 
bo della Santa Chiesa Romana quel nobile , ed 
infelice paese. 

Continuando poi il viaggio per Roma , non 
intermise punto il suo fervore , che anzi la mat- 
tina appena entrato in carrozza dicea le orazio- 
ni coi compagni , indi essendo ancor notte , 
come suol avvenire a chi viaggia nel Dicembre , 
finché apparisse 1’ aurora , si- componeva in si- 
lenzio e meditava il dolcissimo mistero della na- 
tività di Gesù Cristo. E poiché il freddo su que- 
gli Apennini era oltremodo rigido e stringente , 
egli godeva di patire col divino Bambinello , 
che sì immaginava presente nella fredda grotta 
di Betelemme. Allorché sul mezzo giorno il 
vetturale si soffermava a far riposare alquanto i 
cavalli , Abulcher conducea seco i compagni al- 
la Chiesa più vicina per adorare il SS. Sacra- 
mento. I fanciulli veggendoli vestiti alla foggia 
orientale , traevano da ogni parte a quella novi- 
tà , e seguitandoli fino alla Chiesa , esclamava- 
no, oh i Turchi vanno in Chiesa! guarda i Tur- 
chi che stanno in ginocchio come i Cristiani ! 
E faceano le strane maraviglie al vederli cosi 
composti , e divoti. La sera giugnendo agli al- 
berghi , stanco , e rotto dal viaggio , e intirizzi- 
to dal freddo , mentre s’ apprestava la cena , si 
poneva in un canto ad orare , vincendo coll’ in- 
terno caldo dell’ amore, il rigore della stagione. 

Finalmente , come piacque a Dio , il dì 3 . . 
Dicembre di quell’anno 1781. regnante Cle- 
mente XII. Pontefice massimo -, furono in Ro- 
ma, e smontarono a questo Collegio Urbano di 
Propaganda , accoltivi con somma carità ed al- 
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legrezza dal P. Francesco Sosio Tramontana re- 
ligioso della Congregazione de’ Pii Operai , clic 
n’ era il Rettore. * 

Appena la voce del loro arrivo córse pel 
Collegio , che tutti gli Alunni ne fecero gran 
festa , e sopra ogn’ altro il giovane Egiziano 
Raffaele Tuchy de’ Girgeh , che aveagli prece- 
duti di qualche anno, c già innanzi nelle scien- 
ze attendeva bramosamente di ritornare a pro- 
pagar la fede cattolica nella sua patria. Ma il 
Rettore , come prima s’ ebbero alquanto riposa- 
to , li condusse dirittamente all’ Eminentissimo 
Cardinal De Petra , che allora era Prefetto del- 
la Sacra Congregazione di Propaganda , e seqp 
prese il Tuchy per essere interprete de’ suoi 
compatrioti]’. 

Al leggere che il Cardinale fece le lettere 
del missionario superiore al Cairo , vedendovi 
sì lodato il Bisciarali , accarezzollo con somma 
benignità , e chiestogli dell’ Egitto , e de’ Mis- 
sionari che vi conoscea , e delle conversioni dei 
Cofti , Abulcher gliene diede sì acconcie , e 
sentite risposte , e parlò con tanta grazia e mo- 
destia , che il Cardinale 1 ’ ebbe per giovane di 
altissima aspettazione. Simile avviso fu anche 
nell’ animo di Monsignor Forteguerri Secre- 
tarlo della Congregazione, che sei tenne- sem- 
pre carissimo , e più che mai del Rettore , il 
quale ogni giorno meglio venia conoscendo- 
lo , c penetrando nei più riposti seni del suo 
cuore innocente. 

Ma gli Alunni , che sogliono essere saga- 
cissimi conoscitori 1’ uno dell’ altro, come ac- 
cade fra giovani , furono i primi a fare il sag- 
gio della fina tempra , che era lo spirito di 
Abulcher. E 1 ’ occasione fu questa. Suolsi da 
chi viene di sì lontani paesi avere gran, desi- 
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derio di veder Roma e le sue maraviglie. Per- 
chè il Rettore , che era molto amorevole e buo- 
no , affidati i nuovi egiziani al Tuchy e ad al- 
cuni altri Alunni de’ più maturi , permise loro 
di condurgli a vedere i monumenti sacri , e 
. profani. In queste lor gite, Abulcher poco cu- 
rando ciò che di curioso gli veniva additato 
per via , camminava cogli occhi raccolti , e la 
mente in Dio, occupandosi spesso del pensie- 
ro , che quella terra irrigata dal sangue di tanti 
martiri , era terra santa. 

All’ entrare in S. Pietro lo prese come un 
brivido religioso che tutto il sangue gli cor- 
se ; ne osando levare alto gli occhi , tutto com- 
posto a profondissima riverenza , mosse dietro 
ai compagni fino alla cappella del SS. Sacra- 
mento. Ai vedere tanta ricchezza , e il taber- 
nacolo sì sfolgorante , gli corse al pensiero , 
come Dio degnandosi d’ abitare in terra , po- 
tea scegliere di avere a sua reggia quel solo 
altare , ed ivi riceverò da tutti gli uomini dell’ 
universo il tributo de’ loro omaggi. Ed anche 
ciò sarebbe stato da sua parte un tratto d’ in- 
finita umiltà, e di sommo amore. Ma Dio non 
tenendosi pago d’ aver posto il suo santo abi- 
tacolo nel più gran tèmpio del mondo,, e fa- 
cendo pur sue delizie lo stare in mezzo a suoi 
fedeli , volle in ogni angolo , anche [oscurissi- 
mo , porre sua stanza ad esser guardato in me- 
schine chiesette e sopra altari poveri , e disa- v. 
domi. Perciò ne gli rendeva le più tenere gra- 
zie , pensando quante volte si era degnato ac- 
coglierlo a suoi piedi in quella sua cappelluc- 
cia di Sethfeh , e quante volte accompagnollo 
agli infermi , c sui cammelli, o navigando pel 
Nilo. 

, Toltosi -di là tutto acceso nel volto, ed ilo 
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alla confessione di S. Pietro , posò il capo sul 
balaustro , e quivi sfogando col principe de- 
gli Apostoli i caldissimi afTetti , onde avea l'ani- 
mo pieno, tutto gli si donava per servo. Gli. 
offerì i suoi genitori , che 1' aveano educato a 
sua devozione , gli presentò le suppliche dei 
novelli fedeli di Sethfeh , anzi di tutto 1 * Egit- 
to, e vivamente pregollo di aver pietà di quel 
regno. Nè il fatto si passò soltanto a S. 4 Pietro ; 
ma o fosse a S. Giovanni in Latcrano , o a 
Santa Maria Maggiore , o nelle antiche basili- 
che dei martiri , egli quasi dimentico di se 
stesso , tutto s’ abbandonava alla foga de’ suoi 
santi fervori. 

Questi modi fecero accorti gli Alunni , che 
egli era molto innanzi nelle sode virtù , e mas- 
sime nel tratto con Dio , e ne presero grande 
edificazione , e cominciarono fin d’ allora a por- 
targli molto amore , e riverenza. 
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PARTE SECONDA 

.CAPO I. 

A bulcher veste V abito degli Alunni di Pro- 
paganda ,• entra negli Esercizi Spiritua- 
li , e comincia lo studio della gram- 
matica. 

F u scolto a giorno solenne di Propaganda il 
dì sesto di gennaio , nel quale cade la festa 
dell’ Epifania del Signore ; perdio la Chiesa 
celebrando in esso la vocazione delle genti al 
conoscimento di Cristo , era assai confacevole 
che i giovani ivi convenuti da tutte le nazio- 
ni del mondo , 1’ avessero per sacro ed augu- 
sto. Onde apparecchiandovisi dal dì ventotte- 
simo di decembre con canti e laudi spirituali , 
ne festeggiano poscia il giorno molto divota- 
mente. La Chiesa del Collegio è aperta al po- 
polo dai primi vesperi della vigiglia fino alla 
sera del dimani : tre Vescovi addetti alla Sa- 
cra Congregazione di Propaganda , se per av- 
ventura si trovino in Roma , ne cantano la mes- 
sa , e i primi ed i secondi vesperi. 

Ma ciò che suol attirare un numeroso con- 
corso di forestieri si è il celebrarvi che fanno 
le messe i Sacerdoti di tutti i Riti della Chie- 
sa cattolica : ed è bello e grande il vedere tal- 
volta ai cinque altari della chiesa dirsi ad un 
tratto la messa nel rito armeno , nel greco , nel 
siro , nel caldeo , nell’ etiopico , o nel cofto , 
con paramenti e ornati diversi , e con cere- 
monie tutte varie , e tutte gravi e sublimi. Chi 
ha il canto in un tuono c chi in un altro : chi 
lutto proferisce a voce alta , ed alterna orazio- 
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ti! ,'C salini- col dii eri co', cht per contràrio ope- 
ra i sacrosanti rhisteri in secreto , qual consa- 
cra nell’ azimo e qnale nel fermentato. Spet- 
tacolo in Vero dégno della Chiesa universale', 
madre feconda , e reina vàriamente orbata e 
magnifica nel* stiò splendore. n ' ri ‘ 

Egli' si fu appunto nella solennità di que- 
sto gran giorno, che Abulchcr ebbri la grazia 
di vestir 1 ’ abito dei Collegiali di Propaganda. 
E sebbene cotesta vestizione non abbia cerc- 
monia particolare ; ma ciascun Alunno se ne 
vesta in primato, tuttavia Abulcher prima di por- 
si la sottana , così eom’ era rizzato a sedere sul 
letto , levatala in alto , 1’ offerse a Maria Vèr- 
gine , affinchè si degnasse di benedirla. Pregol- 
Ia teneramente che non volesse permetter giam- 
mai che egli macchiasse la 11 gloria di quel san- 
to abito con qualche peccato , e specialmente 
con sozzure d’ impurità; Nel veder poi le ve- 
sti filettate di rossb , e la ' cinta vermiglia co- 
nobbe , quello altro n«fi essere éhe l’emblema 
dèi martirio ; sicché baciatala con affetto , e al- 
zati gli occhi all’ immagine di Maria , che te- 
neva ai suo studiolo^sì, disse j Regina dei Mar- 
tiri, si son pronto: Eccedo:, rhitte mes solo 
rimane che voi mi' facciate degno di sì grafi do- 
no. E cingendosi la fascia vermiglia quasi fos- 
se il cingolo militare che lo creava cavaliere 
di Cristo , promise , colla; sna grazia , Ogni sua 
opera e studio all’ acquisto ideile apostoliche 
virtù. Alla comunione che' fece 1 nella cappel- 
la cogli altri Alunni , confèrmò 1’ alto propo- 
nimento', che poscia , come » -vedrà , tenne sal- 
do c inviolato ‘finché visse. t ’’ . !■ 

In forza però'd" una ordinazione che le an- 
tiche règole del Collegio prescrivono ai novel- 
li giovani al loro arrivo , Abulcher prima di 

D 
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vestir 1’ abito degli alunni avrebbe dovuto fa- 
re gli esercizi spirituali. E se ;nol fece , non 
avvenne per altro , se non perché il ' Superior 
re volle dargli la consolazione di i vedersi nel 
giorno dell’Epifania, non solo ascritto fra gli 
Alunni , ma eziandio ornatone delle sante di- 
vise. Era inoltre forte abbattuto dalla stanchez- 
za del lunghissimo viaggio ; rotto dalle traver- 
sie del mare e stenuato di forze per lo stem- 

5 orato freddo , che a lui nato in clima si cal- 
o estremamente nocque al valico degli Ap- 
pennini. Tutte queste cose determinarono quell’ 
ottimo ed amorevole Superiore a soprassedere 
alquanto. 

Ma come gli parve d’ essere più ristorato, 
desiderando assai di raccogliere il suo spirito 
in Dio , gli fu conceduto di cominciare il sa- 
cro ritiramenlo degli esercizi, cl»e secondo la 
regola dovean essere d* otto o dieci giorni» E 
poiché egli non intendeva pei’ anco nè latino. , 
nè italiano , fu pregato un pio , e discreto mo- 
naco Cofto , di quelli che abitavano in Santo 
Stefano de’ mori , affinchè gli svolgesse il me- 
todo , e gli additasse la prattica delle medita- 
zioni , che far dovesse. 

Abulchcr , come si disse , ebbe in Egitto 
a maestro nel meditare il lume stesso dello Spi- 
rito Santo , che penetratogli il cuore fino dai 
primi anni della sua puerizia sei venia pascen- 
do ogni giorno più e più abbondevolmente di 
quel dolcissimo e fortissimo cibo dell’ orazio- 
ne , clie gli ingagliardì 1’ animo d’ ogni virtù. 
£ noi lo vedemmo liquefarsi a quelle fiamme 
del divino amore , e , desiderare di venir tut- 
to consumandosi in esse. Sicché la sua era piut- 
tosto contemplazione , e rapimento in Dio , che 
norma ed arte di vita spirituale. Ma come en- 
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trò coll’ occhio della mente a mirare il subli- 
me magistero che contengono in se gli eserci- 
zi spirituali di S. Ignazio , stupefatto per gran- 
de ammirazione non sapeva saziarsi di benev- 
dire Iddio che 1 ’ avesse condotto al conosci- 
mento di sì profittevole scuola da santificare 
noi stessi con sicurezza , c da rendere un uo- 
mo apostolico più atto che mai alla santifica- 
zione de' prossimi. 

La meditazione del fine dell’ uomo gli mi- 
se 1’ animo in un fermo proposito di non vo- 
lere quinci innanzi veder nelle creature , che 
altrettanti mezzi potenti a sollevarlo a Dio , nè 
usar di esse , o ad esse porre il minimo affet- 
to , se non in riguardo al giovargli pel con- 
seguimento del fine , per cui fu creato: Le me- 
ditazioni poi della via purgativa , come dei pec- 
cati , del giudizio , dell’ inferno , poco il mos- 
sero a quell' interno tumulto che sogliono ca- 
gionare in chi conoscendo d’ aver fino . allora 
traviato dal fine di sua nobile natura coll’ im- 
brattarsi ne’ vizi , si sente in ira , e in dispet- 
to del suo creatore. Abulchcr come vissuto sem- 
pre nel candore della più immacolata innocen- 
za , se non senti trafiggersi 1’ anima dal rimor- 
so delle colpe passate , paventò nondimeno delle 
future : tutto inorridì alla bruttezza , onde è 
sozzo ed esecrando il peccato 4 ed oltre a ciò 
animossi gagliardemente a desiderar di lavar- 
ne le macchie dalle anime de’ miseri peccato- 
ri. Anche un’ altro vantaggio di sommo rilie- 
vo ne trasse , e fu 1’ avvezzarsi ad un continuo 
sindacalo di se medesimo, esaminandosi ad ogni 
azione per vedere se ella era fatta puramente 

{ ter Dio , e se inumila v’ entrasse a guastarla 
’ amor proprio 0 il rispetto umano. 

Ma se la sua bell’ anima non si commosse 
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j6 T’ita di Abulcher Bisciarali Egiziano 
gran fatto nelle meditazioni dei Novissimi, giun- 
ta che fu a quella del regno di Cristo , si riac- 
cese a novello fervore. Quel sentirsi dolcemen- 
te invitar dal suo Re a seguitarlo per tutto , e 
il proporgli eh’ ei fa d’ essere sempre il primo 
ad affrontar la battaglia , il primo a sostenere 
r assalto , il primo a gettarsi ove più ferve la 
mischia , fu d’ acutissimo sprone pel generoso 
Abulcher. Perchè gettatosi umilmente prosteso 
sul pavimento gli si offerse con magnanima ri- 
soluzione di seguitarlo per tutto , esclamando : 
sequar te , mi Iesu , scattar te quocumque ie- 
ris : nè mi terrò pago a’ essere soltanto ango- 
lato fra le tue schiere : ma spingendomi innan- 
zi ov’ è più folta la pressa de’ tuoi nemici , al 
tuo lato combatterò. Io mi ti offro in tutto , e 
pronto ad ogni tuo santo volere. E siccome veg- 
go , che tu ami da tuoi seguaci che vadan con- 
tro alla sensualità ed all’ amor carnale e mon- 
dano, io mi sforzerò volonterosamente, e col tuo 
divino ajuto vi perverrò. 

Questi generosi sentimenti venne continuan- 
do a suscitar nel suo petto , finché giunto a 
quella gagliarda meditazione dei due stendardi , 
quasi gli sembrasse aver promesso poco a Gesù 
suo Re e suo capitano col donargli tutto se me- 
desimo , fermò con esso lui un patto solenne di 
non voler mai posare, finché, acquistate nel tem- 
po della sua educazione nel Collegio le virtù 
apostoliche , non si fosse tutto consacrato alla 
conversione degl’ infedeli. 

E siccome la vita apostolica porta seco disa- 
gi , povertà , disprezzo altissimo di se stesso , 
un vigore d’ animo saldo a quanti contrasti sa- 
prà opporre il mondo , il d^ponio , e la carne , 
sentendosi talora colto da uno sbigottimento 
improvviso della natura , volgeva gli occhi a 
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Gesù , che agonizzava nell’ orto di pura amba- 
scia per F apprensione di tante pene che 1* at- 
tendevano ai tribunali e alla croce. E rinfran- 
candosi a quella vista andava ripetendo con Ge- 
sù : Pater , non mea sed tua voluntas fiat. Nel 
mirar poi Cristo passionato dai giudei sì crudel- 
mente , considerando che a patir tanto si mosse 
per solo amore di noi , aneli’ egli per amore del 
suo Gesù e per potergli acquistar auime , gli si 
andava offrendo a sostenere travagli , calunnie , 
persecuzioni , e se di tanto degnasse pur di gra- 
ziarlo , anche il martirio. 

Queste furono le sante risoluzioni che fe- 
ce nel ritiramento degli esercizi spirituali : ma 
conoscendo assai bene , che il fare a Dio pro- 
messe larghe , ed eroiche fra le dolcezze della 
meditazione , e lontano dai pericoli è facile as- 
Si ?* ? Abulcher tutto si volse in cerca dei mez- 
zi i più validi per giugnere a porle ad effet- 
to. Però Dio che F ammaestrava con chiarissi- 
mi lumi , gli fece vedere , che F unico mezzo 
di pervenire a sì arduo conseguimento , si è 
il mettersi obbediente nelle mani de’ suoi Su- 
periori , pronto ad ogni loro volere. Per egual 
modo 1 esercitarsi nella più esatta osservanza 
di ogni anche minutissima regola del Collegio ; 
se pur , diceva egli , può credersi minuta , quan- 
do ella e causa di sì grandi effetti, e principio 
di sì notabili conseguenze. * 

Infatti Abulcher uscito degli esercizj diè 
subito prove di questa offerta sincera di tutto 
se nelle mani di Dio, e de’ suoi 'Superiori, 
i oicliè assegnatagli la scoletta della grammati- 
ca inferiore, si pose con tanta diligenza e at- 
tenzione ad apprendere quei primi rudimenti, 
che il suo maestro se ne lodava come di sco- 
lare esemplarissimo» E a dir vero, non è stu- 
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78 Vita di Abidclier Bisciarah Egiziano 
dio che costi poco ai novelli arrivati in Pro- 
paganda. Anzi chi consideri alquanto la cosa 
vedrà esser d’ uopo di gran virtù per vincere 
quella noia o a dir meglio quel tormentoso eser- 
cizio. Conciossiachè gli Alunni giugnendo da 
lontanissimi paesi > e per ordinario assai avanti 
nella età , con lingue sì diverse dall’ indole , 
dalle forme e dalla costruzione dell’ italiana c 
della latina , deono tollerare in que' principi 
non ordinaria fatica. 

Ed ecco Abulcher a prova di gran pazie ìza , 
superando per amor di Dio quel lungo tedio : 
talché consumati alcuni mesi nel sillabare , e 
nel cucire parole italiane e latine , pervenne 
finalmente alla declinazione de’ nomi. Ma egli 
era puntualissimo a studiar sua lezione, ed uscir 
to di scuola, si raccomandava alTuchy» che 
l’andasse aiutando, offerendogli per gratitudi- 
ne assai corone e comunioni. Nè perchè la ste- 
rilità di quei principi , e la molestia di stare 
confitto le sì lunghe ore quando in iscuola, e 
quando nel privato studio di camera gli dimi- 
nuisse le dolcezze dell’ orazione , s’ indusse mai 
a levarne anche solo una particella del tempo 
assegnato. Che anzi trovò nelle memorie lascia- 
te di lui , come per esercizio di umiltà , e per 
vincere a un tempo la naturale ripugnanza a 
quell’ aridissimo studio , si presentava di spes- 
so al maestro pregandolo di castigarlo , ove non 
avesse bene appresa la sua lezione , ciò che con- 
tinuò. di fare eziandio nella scuola della gram- 
matica superiore col suo caro maestro D« An- 
drea Nicolai , il quale attesta w che Abulcher „ 
sono le sue parole u si presentava da se me- 
,, desimo in aria di colpevole > e con esempio 
„ non più inteso per 1* addietro lo scongiu- 
j, rava a dargli qualche penitenza pubblica per 
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„ quelle mancanze , delle quali era innocente ; 
„ e non ottenendo ciò che gli domandava , né 
„ rimaneva sconsolato ed afflitto Questo è ve* 
ro tratto di singolare virtù ; e lo vediamo pre- 
ceduto da Sant’ Ignazio , quando dj trentatre 
anni studiava la grammaticnetta in Barcellona. 

. i • i, < , I . ’ • 


■ CAPO II. 


• • . '■ . <• '< r • t, u.. 

Fervore con - che Abulcher prende il primo 
' avviamento, nell ’ osservanza delle prat-> 
tiche del Collegio. :S 


■ r «ii 


Uè chi anela alfa tim apostolica dee rompe- 
re in ogni cosa la sua * volontà ; vincerò le' ri- 
pugnanze , onde la natura suol essere più dif- 
ficile e restia 1 ; farsi tutto a tutti , e di se me- 
desimo nulla ritenere;; èlle a dir breve è quan- 
to se pelli re l’ uomo vecchio per risorgere a nuo- 
va vita y‘^li Alunni di Propaganda trova- 
no [subito nel Collegio una palestra ove eser- 
citarsi animosamente. Basta sol eie si noti di 
quante nazioni sèn essi, e quanto disparate le 
ttne dalle altre ,• si per distanze di luoghi , co- 
me per ! varietà di costumi, di leggi, di lìn- 
gue , e di climi , per potere almeno in parte 
figurarsi quanto diffidi cosa eli’ abbia ad es- 
sere il doversi ridurre in''8Ì poco tempo sotto 
una regola è norma cóittune a vivere insieme 
unius moris in domo , come dice il Salmista. 
Le inveterate abitudini si spogliano assai ma- 
lagevolmente 1 ; ma quelle che si succhian col 
latte , e che col primo aprire degli occhi e for- 
mar de’ pensieri , imprimono il primo sugello 
nelj’ anima , sogliono essere sì incarnate coll’ 
indole di ciascheduno da farne una seconda na- 
tura, 
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80 Vita di Ahulcher Bùciarak Egiziano 
Altri nasce nei climi soavi e molli dell’ 
Asia minore , della Grecia e della Siria : altri 
nella Zona torrida come gli Etiopi t gli Abis- 
sini e gli Atlantici della Guinea ; d’ Angola , 
e>del Congo. Altri all’ opposito tra i Ghiacci 
«Iella Dania , della Svezia, dell! Alto Canada, 
e della Nuova-Scozia. Quindi varietà infinita 
d’attitudini, di .complessioni r - e d’usanze: il 
morbido e lento vivere dell'Asia, coll’opero- 
so, duro , e ardito delle fredde regioni. Ed 
ecco che all’ entrar nel . Collegio Urbano tutto 
riesce nuovo agl’ occhi, .e alla mente degli. 'Alun- 
ni , non pochi de’ quali imbarcatisi nei ponti 
di loro contrade , vengono* difilato senza, tocca- 
re altri continenti , fmo a Li, verno , è di là di- 
rittamente a Roma per Civitaveodhia o per Fiu- 
micino. Se lascio imtnaginaife.quai sensi di ma- 
raviglia deono suscitarsi jiegli animi loro veg- 
genapsi trasportati di primo tratto dalle più 
remote parti d’ Oriente Ond’ Occidente in un. 

J >aese per favella , per climai per modi , , per 
oggie di vestire; in tutto si vario dal lotte» , 
E per notare soltanto i < due estremi. Dal 
più, lontano Levante abbiamo i Ciriesi , ed essi 
usati nei dimestico conversare a quell’ infinità 
di ceremonic , di convenevoli , di riverenze K , 
di prostrazioni , deono avere lo schiette costu-, 
mauze italiane in COùM> -di rusticità» Al con- 
trario, venutoci dall’ ultimo ponente abbiamo , 
un giovane Califbrnese della Tribù Checcegna- 
j uis , il quale avvezzo alle foreste e al viver 
libero e semplice de’ Selvaggi -, ; come prima, 
videsi qui dentro, e vestì la lunga sottana ta- 
lare, e si pose a una vita sì normale ed a leg- 
ge, dovette pur essergli sembrato singolare e- 
strano oltremodo. 

Abbiamo voluto accennare questi prelimi- 
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nari , affinchè meglio si vegga quanta dovette 
essere la virtù del giovine Àbnlcher nel pro- 
porsi con tanta alacrità di spirito di vincere 
la ritrosia che Ognun sente grandissima al do- 
versi adattare a sì nuovo ordine di vita. Ma 
chi opera per amor di Dio * trova piana ed 
agevole ogni via , anche la più erta , e Sco- 
scesa. 

Ora dunque Abulcller mosso da caldissimo 
desiderio di piacere al suo Signore , che sin 
dal fondo d’ Egitto avealo chiamato per adde- 
strarsi all* Apostolato , chiese che gli si fossero 
indicate le regole del Collegio , per accomodal'- 
visi il più presto possibile. Era usanza in Pro- 
paganda di assegnare ai novelli un Alunno de’ 
più esemplari che lor servisse come di scorta e 
modello nelle prattiche della comune osservan- 
za. Per tal modo Ahulcher seguendo in tutto 
ciò che vedea fare al compagno datogli a gui- 
da , ( che mi penso essere stato il T uchy ) ven- 
ne a mano a mano al conoscimento delle re- 
gole e degli usi , studiandosi di osservarli con 
ogni esattezza. 

E primieramente cominciò dal rendere som- 
ma riverenza al compagno avuto dai Superiori ; 
eh’ egli riguardava come 1’ Angelo del consi- 
glio, e s’atteneva in ogni cosa al suo avviso 
molto scrupolosamente. Talché esso non avea 
che ad accennargli come si dovesse condurre , e 
la cosa era fatta. > 

Al primo segno della campana , fattosi in- 
contanente alla porta della camera , attendeva 
che il Prefetto desse l’ordine d’ uscire. Ed usci- 
to , nell’ attraversare i corridori e nello scender 
le scale, guardava il più stretto silenzio •) cam- 
minando con molta compostezza , e modestia. 

Era prontissimo^ quando suonava la sveglia 
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82 Vita di Abulcher BisciaraTt Egiziano 
a levarsi di letto , quantunque fosse la vernata 
assai cruda, ed egli , nato sì presso al tropico, se- 
ne sentisse tutta la persona rabbrividire. Se non 
che stava così elevato in Dio con tutta 1’ anima , 
che niun patire valeva a ritraimelo , o a farlo 
riscuotere. Qui porremo eziandio , come richie- 
dendo la regola dei Prefetti , che la sera ritirati 
gli Alunni nelle loro stanze, li visitino per ve- 
dere se è spento il lume, Abulcher temendo con 
il suo santo ardore gli facesse trascorrer 1 * ora 
stabilita , troncava a mezzo la sua preghiera , e 
spogliatosi in fretta , smorzava il lume , conti- 
nuando poscia , come vedremo , a vegliare con 
Dio lunga pezza. 

Nel refettorio ebl>e di che mettere a prova la 
sua mortificazione e generosità d’ animo. Impe- 
rocché non usato a cibi nostrali , vinse per pia- 


cere a Dio il disgusto del palato non solo,, ma 
eziandio dello stomaco , il quale talora stenta 
non poco ad aliarsi con istrauie vivande. Oltre- 
ché la fantasia signoreggiando il più delle volle 
nei giovani , suol anche esser cagione di un co- 
tale ribrezzo che sente la natura a superarsi. 
Tuttavia Abulcher non fu mai veduto fare non 


solo il minimo atto di schifo sopra ciò che gli 
si poneva innanzi a tavola; ma sì, quasi fossero 
i cibi per lui più. abituati e gustosi , con viso 
allegro , e molto saporitamente se li mangiava. 
Né si creda , che 1’ appetito nei giovani sia 
così ghiotto da non por mente al gusto de’ con- 
dimenti , poiché si vede per esperienza quan- 
to ne’ Collegi d' educazione sia malagevole rac- 
comodar la cucina al genio di tutti. Più poi, 
dove sì ragunano da tante nazioni , ognuna 
delle quali ha le sue vivande favorite e i suoi 
gusti particolari. 

Siccome nel Collegio Urbano, se gli Alunni 
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avessero balia di parlar sempre nella pàtria lin- 
gua riuscirebbe in una nuova babelle con gra- 
ve sconcio ■ degli studj e della disciplina , così , 
mentre si lascia loro usarne a debiti luoghi , e 
tempi, affinchè non la perdano, hanno prescrit- 
to le regole con somma saviezza , che ognuno 
apprenda di parlare italiano o latino. E però 
Abulclier s’ avvisò di farlo quanto prima po- 
tesse , solo per non aver motivo di mancare a 
niuna comune osservanza. Quindi nelle ricrea- 
zioni stava continuo in orecchi per apparare 
qualche nuova parola, e chiedeva, che voles- 
se significar quel vocabolo , e che nome aves- 
se un tale , e tal altro oggetto , che gli cade- 
va sott’ occhio. E saputolo ne facea conserva 
per usarne all* uopo. Sicché in breve , comin- 
ciò a parlare alquanto ; e appena vide di potersi 
far intendere , ebe lasciò l’Arabo, e si tenne 
all’ Italiano , per osservare la regola. 

Dovendo ciascuno , per assuefarsi anche in 
ciò alla vita di Missionario , rifare il sao let- 
to , spolverare i suoi mobili, Scopare la came- 
ra, e tenersela ben rassettata, Abulcher ne’ tem- 
pi a ciò fare assegnati era diligentissimo , e re- 
cava piacere il verger presso lui ogni cosa si 
pulita e ordinata , che ben facea conoscere co- 
me in ispecchio , quanto la sua bell’ anima do- 
vea esser composta e bene assestata dentro e di 
fuori. E per verità in tutti i suoi modi ei ser- 
bava un non so che di grave e maturò , accom- 
pagnato da tanta piacevolezza che attirava a vo- 
lergli bene. Era umile , mansueto , e benigno, 
1 uggiva le gare e i gareggiosi. L’ invidiu'zza o 
la malignità che rode all’ altrui vantaggio, 
non ayea luogo in suo petto. Sempre stadia- 
vasi avanzare in virtù e dottrina senz’ aver l’oc- 
-ehio a chi fosse avanti o a dietro; ma tenen- 
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do la mente sempre a Dio , a lui solo ogm 
sua intenzione addirizzava , e sol per* piacergli 
operava. Non litigioso , non burbero o sgarba- 
to ; ma facile con tutti e di sembiante aperto,, 
illare ed ingenuo. Non si vide mai turbato per 
funesto accidente ebe gli sopravenisse , o per 
acerba parola gli fosse detta : anzi ove potesse 
farlo senza inquietare vicmaggioemente il com- 
pagno , gliele ricambiava con un detto dolce-, 
o- con un atto cortese. Se però nella ricreazio- 
ne v’ era chi mettesse mauo al motteggiare ab 
trui , egli per bel modo s’ allontanava; non 
perchè non gli piacessero le burle, che anzi era 
scherzevole e faceto ; ma perchè non credea il 
motteggiare senza pericolo di pungere il compa- 
gno , e così mancare alla carità. Fuggiva pure 
i ciarloni , sapendo pel detto dello Spirito San- 
to , che la intemperata lingua de* ciarlieri li 
conduce facilmente a dir cose r onde sarta bell» 
il tacere. 

Non rimi toccava «altri neppur per gioco , 
perchè la modestia e- la regola noi consentiva. 
E siccome la duodecima della modestia pre» 
scriveva che ogni volta che gli Alunni s' in- 
contreranno con gli altri si saluteranno coll f 
inchinare solo modestamente la testa senza 
parlare e senza fare altro segno . Abulche» 
avvenendosi in qualche compagno- pc’ corridoi r 
si traeva la beretta di capo e passava oltre-; e 
se altri 1’ avesse chiamato per dirgli alcuna co- 
sa , sor ri dea graziosamente e faeea un cotal ge- 
sto che volea esprimere “ Oh vi risponderei 
ina non fiosso „ Nè i compagni 1’ aveano a ma- 
le o sei recavano a noia , conoscendo assai be- 
ne , che Abulcher era precisissimo in ogni os- 
servanza. , ' : 

Similmeiue entrando iu iscuQla, (ove Alvtn- 
c .r 
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in di varie Camerale intervengono , ed è loro 
vietato il parlare scambievolmente) Abulcher 
s’ avviava al suo posto in silenzio; c se il mae- 
stro non era ancor giunto, e taluno l’avesse 
richiesto di qualche cosa, fosse pur anco dì 
studio-, non rispondea punto ; ma letica fissi 
gli occhi sul libro r e studiava sua lezione. Di 
che i compagni si edificavano assai * e per 1» 
riverenza in che aveano la sua virtù , non so- 
lo non s’ arrischiavano più di parlar seco in 
-muoia , ma la presenza di lui e la gravità , e 
dignità che traspariva nel suo* contegno , li fa- 
eea essere costumati e modesti. 

Non avrebbe mai posto il piede entro le ca- 
mere altrui ; e se fosse nicchiato alla sua , af- 
facciavasi per ascoltare il compagno, tenendo 
frattanto la porta Socchiusa , e spacciandolo il 
più gentilmente che potè» con poche parole. 
Così pure si guardava dall’ entrare nelle offi- 
cine , e dal parlare co* famigliar! , e se d’ al- 
cuna cosa avesse abbisognato , non la chiedeva 
da se, ma ne pregava il Prefetto, t 

La stima poi e l’ ossequio che prestava ai 
Superiori , ben chiaro manifesta com' egli aves- 
segli in luogo .di Dio ; e ubbidendo loro cre- 
desse ubbidire a Dio stesso , il quale dichiarò 
solennemente : qui vos dudit me audit. Di ma- 
niera che Don Giovanni Gravie che fn suo 
Prefetto per ben quatti-’ anni , ( la cui testi- 
monianza ei varrà appresso in molte occasioni ) 
solca dire ; che Abulcher non fu mai appun- 
tato nè dai Compagni , nè dai Maestri , nè dai 
Superiori d’ aver trasgredito ai più piccoli or- 
dinamenti , 0 consuetudini , o regole , o priva- 
ti avvia del Rettore, e suoi» 

• In r tutte le prattiebe di pietà non era chi 
l’agguagliasse nella più esquisita diligenza dell* 
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adempirle. La mattina subito che era alzato , ri- 
composto il letto , recitava molto divotamente 
le ore della 13. Vergine , come volea la regola 
seconda del capo terzo. Indi tutto raccolto in 
Dio , scendeva cogli altri nell’ oratorio domesti- 
co a fare la mezz’ ora di meditazione , eh’ egli 
passava in dolci colloqnj col suo Signore ; sem- 
pre però studiandosi di temperare i vivissimi 
a/Fetti che I* avrebbono fatto rompere in sospiri 
e singhiozzi con ammirazione de’ circostanti. 

Ma trovandosi in comune cogli altri, e fug- 
gendo la singolarità , se ne stava cheto , col ca- 
po chino e senza fiatare. I compagni che gli 
eran di faccia , levando gli occhi a lui , si sen- 
tivano tutti infiammare verso Dio, e confessa- 


vano , che il veder meditare Abuleher era per 
essi di molto aiuto a raccoglier 1’ animo e fuggi- 
re le distrazioni. 


Alla Messa stavasi cogli occhi fissi nel Sacer- 
dote , immobile , è quasi in dolcissimo ratto 
avesse 1’ anima assorta , tutto gli si infocava il 
volto; e talora dopo l’elevazione era sì veemen- 
te lo slancio del cuore verso Gesù , che gronda- 
vagli dalla fronte un copioso sudore. 

Finita la ricreazione del dopo pranzo recita- 
va , conforme accenna la regola terza del capo 
decimo > il Vespero e la Compieta della Beatissi- 
ma Vergine ; e dopo la scuola , ( non essendovi 
a' que’ tempi il passeggio cotidiano ) si condu- 
ceva tacitamente in camelia, e*com’ era prescrit- 
to , recitava il matntino e le laudi , con gran 
sentimento di divozione. 


- Ma lungo sarebbe il voler notar per minuto 
•con che singolare e straordinaria perfezione 
adempiva ogni minima regoletta , quando si di- 
ca , che egli si era proposto di non mancare 
avvedutamente a qual si voglia minutissima os- 
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servanza del Collegio* Perder stava di continuo 
sopra se in perpetua vigilanza r presentissimo 
ad ogni sua azione , e movimento interno per 
diriggerlo a Dio , e piacere agli occhi suoi y sa- 
pendo che qui timet Deum nihii negligiti An- 
zi sole» dire r che per essere liberale con sua 
divina Maestà , non solo non bisogna operar 
per timore , ma neanccr tenersi pago di eseguire 
soltanto i suoi più stretti comandamenti ; ane- 
lando con tutto lo sforzo dell’ animo nostro ad 
osservare anche le cose più lievi* Imperocché 
sarebbe pur mostruoso il tendere a gradirgli 
nelle grandi , se nelle minori non si pon cura 
di non dispiacergli ; od esser generosi negli 
splendidi doni , e poi negargli una cosucda che 
amorevolmente ci chiede* Quindi molto attende- 
va alle più piccole regole e le reputava assaissi- 
mo. Da ciò ne avveniva , che quanto potea più 
sovente volea conferire col Padre Spirituale per 
averne spiegazioni , ed altri ammonimenti e 
conforti a guidarsi. 

Era allora Padre Spirituale Don Ignazio Oli- 
va uomo di gran virtù r c fino discernimento 
nelle cose di Dio v e molto zelante per promuo- 
vere negli Alunni la pietà , la mortificazione y e 
le altre parti di quell’ altissima perfezione , alla 
quale dee aspirare ognuno che voglia dedicarsi 
da vero alla vita Apostolica. Fu esso Don Igna- 
zio che diresse Ahulcher nello spirito , e ne udì 
le confessioni in tutto il tempo che visse in 
Collegio: da lui abbiamo pur anche le più chia- 
— , e preziose testimonianze dell’ eminente vir- 


re 


tù , e dell’ innocenza battesimale , onde quel - 
la benedetta anima fu sempx*e ornata fino alla 
morte. 
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CAPO III. 

Abulcher viene ammesso al giuramento 
delle missioni e frutto che ritrae 
dalla visita apostolica. 

C^uostc non furono che le prime mosse onde 
A,bulchcr usciva 'a correre il difficile arringo 
della vita apostolica. Nò al suo vigoroso ani- 
mo venne mai meno lena e ardore. Che anzi 
non rallentando 0 per isdegno che n’ avesse il 
demonio , o per Stracchezza che ne sentisse la 
carne , o pel ripugnare di quella legge che in 
noi è sempre nimica a virtù , tenea dritto la 
sua carriera verso la nobile meta , che s* era 
prescritta. E tanto s’avvantaggiava e pigliava 
cammino , che ad ogni nuovo grado trascorso , 
si senjia più leggero e più fi’anco ; essendo che 
di nuove , e più copiose grazie confortavalo Id- 
dio, come suol adoperare cogli animosi c fe- 
deli suoi servi. Contrario anche in ciò allo spi- 
rito del mondo , il quale , come tiranno , im- 
pone esorbitanti fatiche a’ suoi seguaci ; e ove 
più li scorge nel travaglio affannare e dibat- 
tersi , ed egli , come maligno , v’ aggiunge ca- 
rico e beffe. 

Erano già oltre ad otto mesi trascorsi dall’ 
entrare che Abulcher fece nel Collegio di Pro- 
paganda, e per la sua santa conversazione, e per 
1 anima purissima e purgatissima ch’egli era, 
essendo in gran riverenza de’ compagni , e sti- 
ma , e amore de’ superiori , parve al Cardinal 
Petra d’ ammetterlo setiz’ altro indugio al giu- 
ramento delle missioni. 

È questo un’ atto d’ obbedienza che la sacra 
Congregazione richiede dagli Alunni dopo aver 
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benctesaminata , e con varie prove saggiata in 
essi la divina vocazione al ministerio (lj con- 
vertir gl’ infedeli al nome di Gesù Cristo. Il 
quale atto , > benché non sia voto solenne di re- 
ligione , veste nondimeno il carattere della so- 
kwmtà in faccia a Dio che l’accoglie, e la co- 
scienza che do pronunzia , essendo innanzi all* 
altare celebrato e dal prelato per la Congre- 
gazione accolto y< e; al cospetto di tutto il Col- 
ìegio formalmente giurato. Oltrecltè detta pro- 
messa le£a 1’ alunno per quanto gli duri la vi- 
ta { nè s' ei non proceda più avanti negli or- 
dini sacri , o se per sopravenuta infermità , o 
altta cagione dovesse esser licenziato dal Coj- 
légit) , ne viene sciolto però: ma dee, 'si tro- 
vi presso' e lontano v riguardare la Propagan- 
da come avente giurisdizioue in Ini , e’ auto* 
riik d’ impiegarlo come che sia al servizio del- 
le missioni, o . •*•• u..ó“ • * o ic - **7 ■ - ‘~ 
- I Vescovi e Vicari apostolici che inviano si 
Roma gli Alunni , li fanno prima avvisati p che 
al termine di sei mesi dalla loro ammissione , 
e dopo le prove fatte, saranno chiamati a giu- 
rare di tornarsene dirittamente* al primo : cen- 
no della Congregazione a quella provincia , 
donde mossero ? per ivi perpetuamente consa-*- 
orarsi in prò spirituale de’ prossimi. E lo strin- 
gere gli *ahtoni con si alto .sacramento è ap— ■ 
pieno no’ termini di giustizia.' Imperocché 1* in- 
stabilità' delle umane menti potrebbe* anche pii» 
le sante imprese volgere a male, O* a mezzo il 
corso arrestare , ’o ad altri fini tradurre. La 
sacra .Congregazione poi frustrata dal suo ma- 
g nanimo- intèndi men to- , avere da sì longinguc 
contrade tanti gióvani a se raccolti, con sì enor- 
me- 'dispendio nutriti r * con tanta sollecitudine 
i» ogni sacra e naturai disci pi i ua ammaestra- 
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ti , per vederseli sbandare per 1’ ampio mon- 
do , figliuòli raminghi , che più non ila rico- 
noscan per madre, ,iu U. li •' Vi ’ , * 

Ma torniamo al /filo della storia. Come adun- 
que Monsignor Forteguerri fè intendere al Bh 
sciarah , che dovesse disporsi a fare suon giu- 
rameulo, il pio giovane itosene i tosto a Don 
Ignazio Oliva , gli chiese in. grazia chectvolesse 
compiacersi d! apparecchiamelo con ogni buo- 
no ammaestramento. Allora Don Igna&io prese 
a spiegargli k natura e lo scopo dir detto giu- 
ramento per parti ,, dicendogli :r«he L’ uomo per 
quell’atto si dedica a Dio e alla Chiesa nell'; 
opera delle missioni ; inoltre sii obbliga di os- 
servare le leggi- e costituzioni del Collegio ; di 
non abbracciare, verun ordine religioso, nè pro- 
fessare in eésO: senza spèciale permissione della 
Sede apostolica * o della sacra Congregazione 
di Propaganda; a se abbracciato l’ avesse-, o 
professato: rii si fosse, esser prèsto ad ogni sua 
comandamento* ire alle missiònii*: lO/àériv^re alla 
sacra Congregazióne ogni anno -ove non/.uscis- 
se d’Europa, ed- ogni due se fuori d’Europa 
vivesse; idinfaKre* se così piaccia alla, sacra Con- 
gregazione/, per tutto gli ordinif fino al Presbi- 
terato ; per ultimo si f votasse 4 $ giurasse j ebe 
quando, gli venga ordinato tornerebbe senza 
indugio alla sua provincia * -non -deviando dal 
diritto cammino .sotto pretesto di- /visitare altre 
Biiqsiohi , o vedere nuove provincie \ od am- 
maestrarsi in .altre utili scienze,' con sì gran 
datino dell’ anime , che sovente non han sacer- 
dote che le guidi ai /pascoli del Signore. 

E perchè talùni con danno delle missioni , 
si credean lecito infrangere detto giuramento 
per rendersi religiosi , dicendo ti la Chiesa ama- 
va che ognuno si desse a maggior perfezione , 
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qual era al certo il sacrarsi a Dio coi voti so- 
lenni , papa Alessandro VII. con apposita bol- 
la , data sotto 1 ’ anello del Pescatore il dì 20. 
luglio dell’anno 1660., espressamente vietol- 
lo. Di più aggiunse , che in luogo di ratificar- 
ne le professioni , le avrebbe per invalide , e 
nulle , dichiarando , che ove fosse iu piacere 
della Congregazione il chiamarli alle missioni , 
non ostante ogni legge in contrario , fossero 
tenuti obbedirla. Sebbene ciò potesse aver vi- 
sta di contrariare gli ordini religiosi , pure non 
è in fatto ; eonciossiachè la santa Chiesa , che 


guarda sempre al bene comune più che al pri- 
vato , considera gli alunni di Propaganda co- 
me suoi soldati leggeri , e però li vuol sciolti 
e liberi d’ ogni legame a poterli mandare ove 
più sia urgente il bisogno. 

Il prometter poi d’ osservare le regole , non 
essere laccio delle coscienze , che le esponga a 
timori * a dubbi , a perplessità , poiché se agli 
alunni riesce dolce il giuramento delle missio- 
ni , che è il fine ultimo, a cui tendono , non 


dee per eguai modo sembrar loro gravoso il 
promettere 1* esecuzione de’ mezzi che a code- 
sto eccelso fine conducono. 


Cosi ammaestrato Abulcher da quel savio e 
discreto uomo , eh’ era il sacerdote Oliva , vol- 
le apparecchiarsi al giuramento con di molte 
orazioni , penitenze , ed uno stretto ritiro spi- 
rituale di parecchi dì > raccomandandosi a Dio , 
che gli infondesse nell’ animo virtù a tanta im- 
presa , qual era 1 ’ apostolato degl’ infedeli. Ve- 
nuto poi il giorno 29. settembre di quell’ an- 
no 173»., nel quale si celebra la festa dell* 
Arcangelo Michele; Abulcher prima della mes- 
sa sceso in chiesa e postosi ginocchioni avan- 
ti all’ imagine sua ( che in bel bassorilievo sta 
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presso 1* aitar maggiore al corno sinistro ) con 
molte lagrime orò a lungo , pregandolo di vo- 
ler presentare egli stesso al trono di Dio on- 
nipotente quel giuramento , affinchè più accet- 
tabile fosse agli occhi della sua divina Maestà. 
Egli come difensore e campione della Chiesa 
cattolica volesse degnarsi di testimoniare per 
lui , quanto sincera fosse la sua obblazione , e 
con cne leale animo giurasse di non voler indi 
appresso ammettere in cuor suo altro desiderio 
che non fosse la sua cara missione d* Egitto , 
e tutto ciò che potesse a suo giovamento tor- 
nare. Egli capitano della celestiale milizia cir- 
condasselo del suo scudo , rintuzzando e rom- 
pendo in quello i colpi dell’ infesto demonio , 
che di tant’ ira bolle contro a quegli , i quali 
a nuli’ altro tendono che a strappargli anime 
dagli .artigli. Coperto dal suo scudo oserebbe 
avventurarsi ad ogni battaglia, 
i Allorché Monsignor Secretano cominciò la 
messa , Abulcher tutto commosso a grande te- 
nerezza verso Gesù che s’ immolava per lui 
sull* altare , gli si offeriva anch’ egli vittima in- 
tera , pronto a versare per amor suo col mar- 
tirio fino all* ultima goccia di sangue. Il che 
confermò viè più accesamente nella santa co- 
munione. Finita la messa , e spogliatosi Monsi- 
gnore de’ suoi paramenti , si pose a sedere sul 
faldistorio: un alunno degli anziani lesse a voce 
alta la bolla di PP. Alessandro VII : indi insie- 
me con Abulcher la formola del giuramento. 
E come pervenne a quelle parole : Voveo , et 
juro , quoti iussu praedictae Congregationis de 
Propaganda Fide sine mora in provincìam 
meam rcvcrtar , ut ibi perpetuo in divinis ad~ 
nùnistrandis laborem meum ac operarti prò sa- 
lute ammarum impendam. Abulcher , brilla»- 
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do nel sembiante un sorriso d’ approvazione , 
iva ripetendo sì , sì , mio Dio , imperniavi , ini- 
pendam. Poscia inginocchiatosi a piè di Monsi- 
gnore , e posta francamente la mano sui santi 
vangeli , giurò ; e intanto dolcissime lagrime gli 
grondavano dagli occhi, e molti compagni mos- 
si a divozione , non potettero contenersi dal 
piangere aneli’ essi. 

b rutto di questo suo giuramento si fu una 
stima sovragrande della sua vocazione , che po- 
nealo in sì alto onore da essere ascritto nel 
novero degli apostoli ; e con ciò una brama 
acutissima di giognere a possederne le virtù , 
senza le quali la gloria di tanto nome riesce 
di somma vergogna a colui che n’ è ador- 
no. Anzi quanto maggiore è 1’ altezza del no- 
me , tanto più turpe è 1’ onta della viltà. Im- 
perocché se tale fu eletto capitano dal suo im- 
peradore , e in luogo di uscire in campo , c 
combattere al fianco de’ soldati , si sta ozioso 
ne’ padiglioni , il suo demerito è incompara- 
bilmente più grave , che prima d’ esser nomi- 
nato capitano non sarìa stato. Similmente aver 
nome d’ apostolo , e non eccitarsi ad acquistar- 
ne le virtù , ma viver languido , tepido , rimes- 
so , indolente , è doppio disdoro. Ma Ahulclier 
non area mestieri di sprone , che troppo fer- 
vidamente correa , con tanto profitto del suo 
spirito, che i compagni n’ ayean pur essi da 
suoi belli esempi eccitamento continuo per av- 
vantaggiarsi nella via del divino servizio. 

Occorse nel detto anno , che il sommo pon- 
tefice Clemente XII. amando moltissimo il Col- 
legio di Propaganda, e desiderando assai di ve- 
derlo prosperale sì per numero d’ alunni , che 
per vigor d’ osservanza , a maggior incremen-- 
to della Fede ne’ paesi degl’ infedeli ordinò una 
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visita solenne d'osso Collegio. Elesse a tal* uopo 

S uattro sapientissimi cardinali , cLe furono il 
arberino , il Pico , lo Spinola , ed il Petra al- 
lora Prefetto della sacra Congregazione di Pro- 
paganda. E siccome era già ormai un secolo e 
più trascorso dacché la santa memoria di Ur- 
bano Vili, avea fondato il Collegio , Papa Cle'* 
mente impose a que’ Cardinali di rivederne le 
costituzioni ; d’ osservare se gli alunnati delle 
varie nazioni Orientali erano secondo 1* inten- 
zione de’ fondatori applicati ; se meglio prov- 
veder si dovesse alla sicurezza spirituale degli 
alunni in que’ lunghi viaggi del venire , o del 
tornare per sì lontane , e talvolta barbare con- 
trade in compagnia di sconosciuti viandanti. 

Ma più che ogni altra cosa essergli a cuore il 
progresso nelle virtù , e nelle buone dottrine 
di que’ suoi cari giovani , su’ quali tante spe- 
ranze aver concepito la Chiesa , e tanta espet- 
tazione quelle misere terre dall’ eresie , dagli 
scismi , e dall’ idolatria desolate. Quindi que- 
gli Eminentissimi considerassero nella loro sa- 
viezza , se nuove regole fossero d’ aggiugnere 
alle antiche ; se indicare vie brevi e sicure da 
pervenire a perfezione 1 ; e argomenti da accre- 
scerla ; e cautele da conservarla. 

Per la qual cosa visitato con ogni diligenza 
il Collegio ; esaminate le antiche regole ; visti 
i nuovi bisogni ; notate le attuali condizioni 
de’ tempi ; scorta l’ indole generale di sì var o 
occoppiamento di nazioni , di studi , e di ter- 
denze ; appianate le difficoltà ; finalmente do- v 
po maturi , e lunghi consigli vennero nel di- 
vi samento di rinnovare in parte le antiche re- 
gole , e d" aggiugnerne delle nuove. E così fu 
latto : e in quel medesimo anno per le stam- 
pe delia sacra Congregazione , fur pubblica- 


Digitized by Google 



m vr A Parte II. Capo ///.' - p5 

te , e agli alunni perchè le osservassero , di- 
stribuite* ; Il .i> ri, (. il i 

Frattanto Abulcher , che durante la visita 
piacque sì altamente per la sua -insigne pietà , 
e verecondia ai Cardinali delegati , saldo nelle 
sue proposte di voler tendere per lai via più 
corta e sicura al più alto grado -della perfezio- 
ne evangelica , seco ! stesso fermò un solenne 
proponinierito- d’ eseguire accuratissimamente le 
nuove regole stabilite dalla sacra Gorigregazio- 
'nè. E ini ciò fare ebbe due nobili fini. 11 pri- 
mo di piacere a Dio colla più allegra , ed esat- 
ta obbedienza , per mantenergli ledelmente la 
promessa fattagli all’ altare sui santi evangeli , 
d’ accogliere , di sottoporsi , e con ogni sua pos- 
sa adempire alle regole secondo che verrebbe- 
ro «piegate dai superiori. 11 secondo di aiuta- 
re! i compagni coll’esempio della sua alacrità 
ad osservarle , non solo senza mormorazione, 
nta con animo docile, ilare, e generoso. Di- 
ceva eglii solvente , che colui il quale ba piccolo 
cuore, non* è .uomo da grandi imprese; e se 
altra v’ è grande , quella esser per certo d’ in- 
contrare ogni rischio per portare il nome di 
.Gesù Cristo in mezzo alle infedeli nazioni, 
sfidando perciò il mondo , e 1* inferno con vol- 
to 'sicuro e con intrepido petto. 

«•. Anzi per vie meglio conoscere la sublimità 
.di sua vocazióne* e le intenzioni di santa Chie- 
sa nel chiamarlo al Collegio Urbano , leggeva 
«continuamente quel tratto del proemio stam- 
.pato innanzi alle regole della sacra Congrega- 
zione, ili. quale dice: “ Che sorta di studio 
mai* dCapplicazione, di diligenza non do- 
„ vrà usare la sacra Congregazione di Propa- 
„ ganda nell’ adunare e nell’ istruire i giova- 
„ ni che compongono il suo Collegio Urbano , 
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„ scelto unicamente dalla santa Sede per Se'- 
n minario , non a sollievo di una diocesi o 
„ due , ma al vantaggio ed al benefizio ipoco 
„ meno di un -mondo intero , il quale o è pri- 
„ vo dell’ evangelico lume, conforme adxlivie- 
,, ne in tante vastissime contrade -, dove trion- 
fa T idolatrìa , e la setta maomettana j omelie 
•„ illuminato altre volte tornò a seppellirsi di 
nuovo nelle spaventose tenebre' ideilo scisma^ 
„ e dell’ eresia ? Seminario non di ecclesiastici 
ordinai’! ,. ma idi apostoli , il ministero de 

,, quali non può. essere , - siccome ciascuno isàs, 
„ nè più santo, nè più’ sublime , reè pili per- 
„ fetto. Imperocché da questo hanno da uscj- 
-f, re zelanti e fortissimi combàttenti , che non 
• ,j solo debbono con volto fermo e- sicuro in- 
„ contrare ’i pericoli per la dilatazionoie pre- 
,, dicazione della «fede di Gesù Cristo J ,ina si 
„ hanno da rallegrare, e delle catene e dell’ 
„ 'esilio , e delle- carceri j ie dellatmorte mede- 
,, sima. Seminario in somnxaytneharjuale sic- 
„ come le virtù 1 debbono essere- famigliare, . e 
„ grandissime , così i difetti ancorché miiir- 
4, mi , ìo non vi si debbono vedere , o> si ban- 
.,, no prontamente a corregere ec. ec. „.:Go 4 ì 
■il- proemio. - ni '1 j , ofei< ni !. t ■- 

Questa lettura gugli ai-demente animava Abul- 
clier all’ acquisto delle virtù apostoliche , e con 
ogni suo sforzo 1’ argomentava di pervenirvi. 
JNò in lui questo èra fuoteO di sangue giovani- 
le , che dopo, i primi bollori si rattepidiscc ed 
ammorza ; ma un fervore intenso, indefesso, 
e costante , che in> luogo di scemare , andò a 
molti doppi aumentandosi finche Dio il tenne 
in vita, come vedremo; nei capi seguenti. . 
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. capo iv. 

Come Abulche r attese alla perfezione ; 
della sua umiltà , modestia , 

, j e temperanza. 

Quanto si, è dotto finora delle virtù d’ Abulf 
clier potrebbe ad occhi che non veggono più 
in là nelle cose di Dio , sembrare anche sover- 
chio a gridarlo giovane santo. Ma chi tende 
alla verace santità , non si tien soddisfatto del 
molto; anzi cièche i meho veggenti reputano 
molto , ed egli 1’ ha pochissimo e nulla. Così 
fu d’ Abnl che r. Non vedemmo di lui fin qui 
che un giovane di gran desidexù. E sebbene in 
ogni osservanza, continenza , e studio di belle 
virtù fosse entrato sì avanti da potersi a buon 
dritto considerare come un perfetto modello 
degli alunni di Propaganda , nulla di meno il 
suo grande e robusto spirito a cose incompa- 
rabilmente più sublimi e più forti animava. 
Egli drizzò 1’ occhio suo sempre in alto ; fer- 
mo in quella sentenza ; che se per esser buono 
e diligente alunno bastava obbedienza , studio , 
e pietà , per uscirne apostolo e’ faceva mestie- 
ri P esercitarsi fin d’ora, come i soldati ai quar- 
tieri , nelle prove della più eccelsa perfezione. 

Quindi il meno da pregiarsi in lui era ciò 
che appariva di fuori. Ogni suo intendimento 
, era volto a lavorare in formare , e d’ ogni santo 
abito ornar 1 ! animo , onde .hanno virtù c ner- 
bo le operazioni esterne. Egli vedea chiaro per 
1* intimo lume di Dio , come la vita apostolica 
senza il corredo delle sode virtù , è vita espo- 
sta ai più precipitosi cadimenti. L’ uomo solo , 
e senza testimone delle sue azioni , lontano da 

S E 
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ogni consiglio e da ogni aiuto spirituale, in 
mezzo a genti , cui la mancanza dejla fede ha 
trascinato nei più sozzi ed abbominandi co- 
stumi , il clima molle , gli esempi eccitatori 
a lascivia , le usanze di libertà inveterate e per 
lunghi tempi ricevute nelle menti ' de’ popoli , 
se non come pure e innocenti , almeno per non 
ree e turpi , 1* interno fomite della concupi- 
scenza , che eziandio in chi s’ adopera nelle 
più sante imprese non è spento , son tutte co- 
se , che vogliono il missionario armato di più 
che umana virtù. Essa virtù poi non si com- 
pera a prezzo , o non si riceve in dono dai 
superiori che inviano alle missioni , ma ci scen- 
de nell’ animo per gratuito dono di Dio , chie- 
stagli a gran voci nell’ orazione ; e scesa , vi 
si abbarbica tenacemente coi possenti aiuti del- 
la grazia e coll’ assiduo esercizio. Dio dunque 
ci dona , per esempio , 1* umiltà ; ma ella non 
s’afforza per legge ordinaria, che col reitera- 
re le umiliazioni interne ed esterne : e quan- 
to può 1’ uomo urailierassi , e tanto più umile 
diverrà. Così si dica delle altre virtù ; e però 
Abulcher che bramava di tutte possederle , in 
tutte s’ esercitò. 

A quel suo occhio sottile non fuggì la vista 
della primaria virtù che deesi acquistare a chi 
vuol essere perfetto cioè 1’ umiltà ; la quale non 
consiste nel dire di se cose di gran dispregio , 
che molli ancora di mezzana , o di niuna vir- 
tù , le dicono , forse non per esser creduti , 
od anche per trarre onoranza dal disprezzo. Ma 
umiltà consiste nel conoscimento del proprio 
nulla , onde ne viene abbassamento agli occhi 
propri , e desiderio d’ esser avuti a vile : anzi 
cercar occasioni d’ esser riputati stolti , e igno- 
ranti ; c trovatele goderne , ed esultarne a gui- 
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sa che fa il mondo allorché si vede onorato e 
in conto di savio e valoroso tenuto. 

Abulcher s’ argomentò di giugnere a sì alto 
grado , cominciando dal chiedere a Dio lume 
per conoscere quanto povero fosse d’ ogni be- 
ne umano e divino. Perciò ebbesi per giovane 
peccatore e ingrato in estremo verso gli am- 
mirabili benefizi , onde la liberalità del suo 
Signore avealo fatto ricco fino dalla pueri- 
zia. E come poverello e misero considerando- 
si non fu mai eh' egli s’ onorasse d’ alcuna lo- 
de coi compagni , anche i più domestici e con- 
fidenti. 

Spesso si presentava al prefetto Gravio chie- 
dendogli a capo chino che volesse usargli la 
carità di ridirgli i suoi falli , e ne Io correg- 
gesse e gastigasse pure in pubblica camerata , 
che ben sei meritava la sua inosservanza. Nè 
perchè il Prefetto 1 ’ assicurasse che di nulla 
poteva ammonirlo , ei sei credeva , ma ascriven- 
dolo a mera carità del Prefetto , gli si partiva 
dinanzi confuso. Del suo contegno in iscuola 
abbiamo quella preclara testimonianza di Don 
Andrea Nicolai suo maestro, il quale narrò le 
dolci gare che passavan fra loro a cagione dell’ 
umiltà d’ Abulcher , che gli chiedea pubbliche 
riprensioni di negligente, ov’ anzi meritavasi 
encomi di somma diligenza. 

In ogni cosa 1 Abulcher si 'poneva per ulti- 
mo : e se la stima, e venerazione in che era 
presso i compagni , gli avesse condotti a qual- 
che atto che sentisse per lui dell’ onorevole , 
arrossiva , si confondeva , si rattristava , e po- 
tendo si nascondeva. Laddove per contrario , 
se taluno che avesse a noia il suo riserbo , 
uscisse contro di lui in qualche rusticità , o 
facessegli qualche sgarbo , ne andava lieto , ed 
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avealo per benefattore insigne , e vero cono- 
scitore delle sue miserie. 

Ma s* egli a se medesimo tutte le sue imper- 
fezioni ascriveva stimandosi centro d’ ogni ma- 
le e fonte d’ ogni peccato , la gloria d’ ogni 
buona azione riferiva a Dio , da cui solo ogni 
bene deriva. E però fin dal primo svegliarsi 
della mattina in Dio ponendo lo sguardo , e in 
lui promettendosi ogni soccorso , a lui solo di- 
rigeva tutti i pensieri , gli affetti , e le opei'a- 
eioui della giornata ; nulla volendo nè fare nè 
dire , che alla sua maggior gloria non si rife- 
risse. Questa pura intenzione rinovellava ad 
ogni occorrenza e ad ogni atto , anche di pie- 
ciol valore : essendoché due grandi vantaggi 
sapea di trarne ; 1* uno che anco le minime 
cose fatte per Iddio e alla sua gloria dirette di 
loro menomezza spogliandosi rivestono un in- 
dole sovrana ; mentre per converso anche, le 
grandi cose , ove non si rivolgano a Dio > rim- 
piccioliscono , e tornano a nulla. 

Il secondo vantaggio che gliene veniva era 
1’ abituarsi in Collegio a rettificare la sua in- 
tenzione , volgendola all’ onore di Dio , per 
continuar poscia sì salutare esercizio nelle mis- 
sioni , e in questa guisa santificar quanto avreb- 
be operato a prò dell’ anime. Le distrazioni 
del missionario sono continue. Viaggi , cara- 
vane , navigazioni , trattali , negozi , maritag- 
gi da stringere , infermi da visitare , morti da 
sepellire , istruzioni a neofiti , controversie co 
protestanti , dibattimenti co’ scismatici , pace da 
comporre , insidie da cansare , stanchezze , sol- 
lecitudini , pene, anzie infinite, tra tanto ri- 
bollimento di cose 1’ animo qui e colà varia- 
mente agitato , è talora sì rapito a sé stesso , 
clic senza la dolce , c in un possente abiludi- 
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tie d* elevarsi a Dio colla retta intensione , cor- 
re rischio d’ abbandonarsi alla foga degli uma- 
ni accidenti senz’ altro frutto che un tumul- 
tuoso e inutile operarft. Quindi , obliando 1’ al- 
tissimo fine di lor missione, si veggon talora 
giovani missionari , aggirati da un vortice sen- 
za posa , romper finalmente a traverso gli sco- 
gli delle mondane cupidità , e affaccendarsi a 
cogliere i corrotti frutti della carne , in luogo 
dell’ eterna corona. 

Abulcher per assuefarsi a non operare clic 
alla gloria di Dio , cercò pur anco d’ assuefar- 
si a non cercar che Dio. E però all’ esercizio 
della retta intenzione aggiunse anche quello 
della divina presenza , eh’ egli oggimai non 
perdeva un solo momento dal cuore , per Oc- 
cupato fosse. Quaerite Dominimi et conforta - 
mini , quaerite faciern ejus semper. (Ps. ìo^. ), 
era la soavissima dottrina eh* egli andava por- 
gendo a suoi compagni , quando il richiede- 
vano di parlare con essi di cose spirituali. E 
noi vedremo più innanzi con che vivo affetto 
ìnculcolla al giovane Pioli , alunno Svedese , 
molto suo confidente. 

Per non distrarsi dalla presenza di Dio egli 
cercava 1’ amica solitudine della sua cameret- 
ta ; nè indi usciva che a gran stento , o quan- 
do il segno dell’ obbedienza nel richiamava , 0 
la carità ve lo toglieva. Anzi per viemeglio ri- 
svegliarsi nella memoria la presenza di Dio , 
s’ era formato un quadruccio, e dentrovi a gran 
lettere avea scritto : Avverti che Dio ti vede : 
sei pose innanzi agli occhi sopra il suo stu- 
diolo , e nell’ alzarli vedendola , ripetea la sua 
cara giaculatoria : Deus Deus meus , amo te. 
Dopo la sua morte Don Giovanni Gravio , che 
fu si grande ammiratore delle sue virtù , se lo • 
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prese uello spoglio che gli alunni fecero delle 
cosuccie del loro santo compagno , e se lo te- 
neva carissimo come reliquia di quell’ innocen- 
te servo di Dio , e come fedel testimone dello 
svegliarino che gli riusciva per tenersi di con- 
tinuo alla divina presenza. Sebbene a dir vero , 
noi lo vedemmo già fin da giovinetto in Seth- 
feh , come tutte le creature gli ricordavano il 
suo Dio ; nè altro che a Dio sospirava , nè d’ 
altro vivca che di puro amore di Lui. 

A presidio della sua purità virginale ( come 
. si legge di s. Luigi Gonzaga ) avea posto una 
modestia angelica , e una guardia vigilantissi- 
ma di tutti i suoi sentimenti. Fosse in casa o 
fuori , non alzava mai gli occhi di terra. E 
parlando con persone anche famigliari , tenea 
con grazia lo sguardo chino , sicché quanto fa- 
cea per mantener pura 1 ’ illibatezza dell’ ani- 
ma , sembrava in lui nuli’ altro , che una co- 
tal sua timidità naturale. Ne’ passeggi , ezian- 
— dio solitari, camminava composto, e con un 
riserbo pieno di gravità e di dolcezza , eh’ ei 
soleva usar sempre anche quand’ era solo nel- 
la sua stanza* 

Gli alunni andavano a diporto nei di delle 
feste e delle vacanze entro la villa de’ Medici 
( or’ accademia di Francia ) ove in vari giuo- 
chi intertenendosi , ristóravan la mente affati- 
cata dagli studi. E in quei deliziosi boschetti , 
e fra gli ombrosi recessi , e sotto quei verdis- 
simi pergolati , e lungo le peschiere scherzan- 
do e trastullandosi , conduceano piacevolmente 
le ore pomeridiane. Parecchi di loro salendo 
pel bosco de’ lauri fino al sommo di una col- 
1 inetta , la quale sopra le cime degli alberi le- 
vandosi , a tutta la villa sovrasta , ai là su go“ 
. deano la pomposa vista di Roma , de’ suoi coir 
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li, de’ suoi palazzi, delle sue guglie, de’ suoi 
templi, e de’ suoi giardini. Veduta di si dolce 
-incantesimo , che sol essa basterebbe a forma- • 
re la più maravigliosa delizia della villa.de’ 
Medici. Pure la delicata modestia d’ Abulcher 
congiunta colla più severa mortificazione, non 
gli permise mai di far lieti i suoi occhi di sì 
; gradito e innocente spettacolo. .. , . 

Don Andrea Nicolai suo maestro iva soven- 
te alla detta villa per godere la pia, e devota 
conversazione d* Abulcher. Ei noi cercava co- 
là dove sentiasi Io scoppio delle risa , o il tu- 
multo del correre e del giuocare; ma entrato 
pianamente pel folto del bosco , andava spian- 
do ove si fosse ridotto il suo caro discepolo. 
Lungo le prode di quel boschetto è un verde 
pratello solitario e tranquillo, ove il silenzio 
non è interrotto che dai mesti gorgheggi dell* 
usignuolo , ed ivi il più delle volte il trovava 
o ginocchioni o a sedere colla corona in ma- 
no , o astratto in sante contemplazioni. Diche 
il buon prete si semi» mosso a divozione, e fas- 
tosi ad Abulcher entrava con lui nei più dolci 
ragionamenti delle divine perfezioni de’ quali 
solo gustava. Onde nelle testimonianze ebbe a 
deporre ; che esso non, mostrava verna sensp ' ' 
che ai discorsi di Dio a e della co sp celai ti» 
^Ghe se Abulcher non dava licenza; agli oc,- 
ohi di mirare le innocenti prospettive della 
campagna e de' giardini per averne sollievo e 
ricreazione , si può intendere quanto fosse ger 
loso nel custodirli da qualunque altro oggetto 
che potesse anche Ieggerissi inamente contami- 
nare la sua purità. E però nella stessa villa 
de’ Medici , ove si veggono a decorazione de’ 
viali, delle fontano , e dello grotte bellissime 
statue antidiv e moderne, egli non le gnaf- 
fe 4 
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dava mai , sapendo che alcuna di esse non era 
modesta. Il medesimo contegno serbava nelle 
vjllfede’ signori e principi Romani , nelle qua- 
li galleggiando stupendamente la natura coll* 
arte, non sempre colla bellezza delle statue e 
delle pitture si vedono garreggiarc 1’ onestà , 
U 'defcòro’, e la pudicizia. > >■ M 1 

Non reca più maraviglia , "dòpo aver letti 
quésti particolari intorno alla stretta guardia 
de* suoi sentiménti , e massime 'degl* occhi , il 
sapere come il non mai abbastanza commen- 
dato giovane Abulcher conservasse "intatta fino 
alla morte 1* innocenza battesimale. Noi lo ve- 
demmo fin d* allora die parvolo nell’ Egitto non 
si lasciò mai trarre alla licenza - degli altri fan- 
ciulli ; fuggire il consòrzio delle giovinette del 
Borgo , e perfino la vista delle gravi e pie don- 
ne amiche e parenti della Rahameh sua ma- 
dre. Fu osservato quanto vigilantissimo fosse 
nel viàggio d* Egitto fino ad Alessandria , e.poi 
sul legno che trsgitollo in Ancona e di là per 
tuttò il rimanente dd camminò fino a Roma , 
ove per le novità che gli occorsero di vedere , 
sembra che raddoppiasse' 1* accuratezza della 
sua antica modesti». Aggiunge' -poscia specia- 
lissimo merito alla sua verecondia il sapere , 
com’ egli non era punto d’ indole malanconi- 
ea , o di modi ruvidi e scortesi ; ma umano, 
affabile , facile , e gentile con tutti , prestan- 
dosi sempre con un volto lieto e pieno d’ one- 
sta giovialità e piacevolezza. Doti eh’ egli col- 
tivava con assai diligenza , siccome colui che 
ben sapea quanto la modestia de’ missionari 
dee esser diversa da quella degli eremiti ; giac- 
ché codesti si servono della modestia per fug- 
gire 1’ umano consorzio ; laddove i missionari 
1’ usano ad allettare i prossimi a confidenza , 
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ed a guardarsi dalle seduzioni lusinghiere del 
mondo. 

Ecco lo scudo , onde Abulcher coperse c di—. > 
fe.se la sua innocenza fino alla morte. Un’ al-, 
tr* arme poderosa di cui si valse a guarentigia 
di questa virtù celeste si fu la temperanza. Era 
parchissimo nel cibarsi fino da giovinetto ; ma 
nel "Collegio Urbano si può dire che spinse 
tant’ oltre la temperanza da potersi piuttosto 
"domandare astinenza. Imperocché si legge di 
lui , che oltre i digiuni comuni a lutti' gli al- 
tri nel Collegio , si vedeva spessissimo conten- 
tarsi nella mensa della sola minestra e frut- 
ta. Ciò che in giovane di florida età , e nel 
maggior vigore del crescere è cosa più da am- 
mirare che da imitarsi. Simile anche in que- 
sto al beato Luigi Gonzaga , il quale era so- 
lito palliare sotto la scusa della sua gracile 
complessione , i suoi protratti digiuni ; anche 
Abulcher per nascondere la sua mortificazio- 
ne , soleva attribuire queste frequenti astinen- 
ze alla premura di conservare colla dieta la 
sua debolissima sanità. Così le memorie. 

A tutte queste sue industrie aggiungeva sot- 
tilissimi esami di più volte il giorno , coi qua- 
li ogni suo pensiero e interno movimento cri- 
brava , ed ogni parola poneva sulla bilancia , 
ed ogni atto osservava se fosse ammodato , gra- 
ve e modesto ; sicché nulla penetrasse ad ap- 
pannare o di niun’ ombra offuscare il suo spi- 
rito immacolato. Nè pago di sì sqnisita atten- 
zione sopra se medesimo , studiava nella vita 
di Gesù Cristo , di Maria Vergine , e de '.san- 
ti per rinvenire modi sempre più acconci a 
perfezione e conoscere dal confronto di quei 
modelli , ove fosse da recidere , ove da aggiun- 
gere , o da riformare. Anche la lettura dell*. 
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Imitazione di Tommaso da Kempis , eh* egli 
area sempre seco, gli era di giovamento' gran- 
dissimo ; e se ne pasceva la mente e il cuore 
come di un soavissimo cibo , tutto succo , e so- 
stanza da ingagliardir 1* animo e renderlo ner- 
boruto e saldo nelle più maschie virtù» Libret- 
to in verità» che ogni missionario dovrebbe ren- 
dersi famigliare , siccome pieno d’ altissimi pre- 
cetti e ammonimenti d’ogni più consumata pei> 
fezione apostolica» 

CAPO V. 

Della mortificazione d' Abulcher r e quanto • 
fosse grande in lui lo spirito • 

dii penitenza » 

Il rigoroso' scrutinio a che sottomise ABulcher 
quanto gli passava nell’ animo ,. o gli cadeva 
sotto a sensi , ci conduce a parlare di quell* 
assoluta signoria eh’ egli esercitò sopra- le sue 
passioni» Signoria importa possesso ; nè le pas- 
sioni si possono possedere con perfetto domi- 
nio ,. rivoltose quali sono di Ior natura , senza 
averle prima combattute,, e vinte» Questa bat- 
taglia è dura e lunga ; perchè il nemico è scal- 
tro , le sue astuzie sono sottilissime i suoi stra- 
tagemmi infiniti. Codesta è una guerra perpe- 
tua , che ha 1* uomo con se medesimo , e chi 
n’esce vincitore, e giunge a signoreggiare le 
sue passioni , viene stimato dallo Spirito Santo 
più glorioso e più forte che gli espugnatori 
delle città. 

Abulcher fu sempre alle prese con queste 
nemiche domestiche ; ma prevenuto siccome fa 
sin da piccioletto dalle illustrazioni celesti , co- 
nobbe che egli era mestieri combatterle pri- 
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ma che fatte più robuste , inorgoglissero , e 
divenissero contumaci. Quindi tarpò loro lo 
ali , e strettele in catena r le tenne serveepri- 
gioniere , volendo che la ragione , siccome na- 
tai reina r le reggesse a suo senno. I modi che 
usò per rendersele soggette e pieghevoli , fu- 
rono il cercar di conoscerle, e conosciute per- 
seguitarle : il far sempre a ritroso di ciò che 
gli chiedeano con una continua annegazione di 
se medesimo ; cioè negar loro ciò che più bra- 
mosamente appetivano , e forzarle a gradire ciò 
che più abbominavano. Non far loro mai buon 
viso , ne trattarle d’ altra maniera che schiave : 
anzi piegarle sì fattamente a sua voglia, da es- 
sergli aiutatrici a superare 1’ arduità di certe 
più sublimi virtù. Appunto come fa 1’ accorto 
pilota , che anche i venti contrari sa torcere a 
suo vantaggio per avanzate cammino. 

Laonde si scorse fino dalla sua puerizia quan- 
to egli s’accostumasse alla privazione di quel- 
le cose che sogliono allettare i giovinetti. Ve-* 
demmo la sua gravità e maturità di costumi 
congiunta coll’amore del ritiramento , e come 
per affetto a Maria santissima facesse quelle sue 
divote astinenze e mortificazioni. Con quanto 
diletto assisteva sul vascello ai pellegrini infer- 
mi , e s’ adoperava loro intorno , sostenendo 
con piacere il fetore di quei camerotti , e pur* 
gando i vasi più stomacosi. In Collegio poi fatte 
infermiere della sua camerata, lutti i più bassi 
uffici erano scelti da lui con maggior gusto ; 
e solca con si bella grazia prestarsi attorno a’ 
suoi compagni- in quei servigi, de’ quali la na-> 
tnva suol esser più. schiva, che togliea lóro il 
rossore , e gli animava a richiedernelo con si- 
cnrtà.lCasl il passare le intere notti a canto il 
letto vegliandoli , e in ogni guisa .confortando-* 
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li, non mai vinto dal sonno , dalla noia , o 
dalla stanchezza. ,j-t ni fo-> . 

Se non che defi* sua carità verso gP infermi 
parleremo altrove. Ora diciamo solo dell’ im- 
perio eh’ égli avea sopra se medesimo acqui- 
stato col lungo studio dell’ annegàzione e mor- 
tificazione , per le quali non solo avea rintuz- 
zato ogni delicatezza de’ sensi , ma P animo 
stesso , ciò eh? è hen più. difficile, avea distac- 
cato da ogni affezione, terrena. jE sebbene non. 
aspirasse che alla stia d Metta missione d’ Egit- 
to , tutta volta il suo cuore era libero in Dio ì 
n è più gl’ importava che là destra , o la sini- 
stra riva del Nilo gH fosse sortita cUlla divina 
previdenza ad annaffiare eo’nsubr -Sudori. i:Jba- 
sciata cK* ebbe la Patria , i parenti y e gli ami- 
ci , in quanto, era in dui', si tenea per morto 
a tutte si' &ttoncose , nè. piìi se ne ricordava, f 
che per - raccomandargli tr Dio , per cui amore 
ri’ avea fatto l’ intero Sacrifizio. Perdo, dice il 
manoscritto , videsi distaccato dalla casa pa- 
terna , e da ogni affetto terreno T rivolger al 
cielo tutti * * suoi pensieri . Imperocché vedea 
ben egli , che il missionario , il quale serba 
ancora vivi nel petto :i germi dell’ amor car- 
nale verso i paventi , pensando come potrà cre- 
scerli in credito , c in agi r non è apostolo ma 
trafficante. E i santi Padri , che sogliono as- 
somigliare il vero apostolo all’ aquila-, reale che 
spazia libera , e veloce ove l’ impeto de’ subi 
nobili desideri la invita ; paragonano il mis- 
sionario avido di guadagno ralla testuggine , la 
quale portando il bagaglio della, casa sul dor- 
so , si muove a stento e.nan sa trarre i piedi 
dal fango ove li tien fitti. > << . ■ <i 

i Avvenne che Abulcher dopo i primi anni 
eh’ egli fa in Roma ammalò gravemente , nc 
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ai potrebbe dire della pazienza r e costanza , 
colla quale sofferse , i dolori atrócissimi che gli 
cagionava un’ ostinata retenzione d’ urina. Ma 
nè anco allora che più acerbamente lo tormen- 
tavano , ei punto si lamentava ; e domandan- 
dogliene i «compagni , rispondea loro con volto 
placidissimo : Ringraziamo il Signore . Tutta- 
via più che le trafitte alle reni , e gli altri spa- 
simi , era per la sua modèstia intollerabilmen- 
te angoscioso quel doversi sottoporre alle ope- 
razioni de’ cbiruscici ; nè vi si conducea che 

I *er obbedienza , nè altro valeva a conforto del- 
a sua verecondia , che il pensare come nostro 
signor Gesù Cristo per solo amore di noi vol- 
le anche in ciò patir tanto sopra la croce» 
Anzi nell* atto stesso del venire agli argomenti 
dell’ arte, in quel gran patirne della persona , 
egli reggea con tale fermezza di spinto , che 
per tutto nstoro altro non 'volea che alzare 
gli occhi verso il cielo , o fissargli nell' ima- 
gine del Crocifisso : così le memorie. 

Sovente il .prendeano doglie violenti di sto- 
maco che gli davano sommò travaglio , e lan- 
guori' ed ambasce, specialmente nell’ ore della 
digestione. A qùfeste sue abituali infermità si 
aggiunse una grtìn debolezza di petto cd una 
tosse secca , e> profonda r che poi come vedre- 
mo, il venne consumando fino alla morte. In 
questi urti della toSse ; gU sforzi erano sì ga- 
gliardi , che il miserò giovane si seutia fatica- 
re , e scuotere il petto , e gliene usciva per la 
bocca il sangue in gran copia. Ma la serenità 
del sne volto era inalterabile, e fra tanti pa- 
timenti allegrò benediceva «Iddio , che si de- 
gnasse .di -.fargli gustai'e le' dolcezze della sua 
OMCttu! in • v «,«< 

- E siccome l’osservanza comune gli fu sem- 

*. - 
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pre sì a cuore , quanto il più potea nasconde- 
va le sue indisposizioni , per non essere ob- 
bligato da’ medici a quelle singolarità eh’ egli 
tanto abborriva. Quindi , come si legge , non 
ricercò mai verun sollievo ria particolari vi- 
vancLe e dalla osservanza esattissima delle re- 
gole del Collegio • Era prontissimo anche nel 
maggior rigore del verno a levarsi di buon 
mattino per venire in cappella , e fare V ora- 
zione mentale cogli altri : e ne’ giorni .delle 
vacanze , scorgendo eh' era volontà dd-.Ret-t 
tare e del medico chi egli uscisse a passeg- 
giare e prendere aria , mai non chiedeva di 
rimanere in casa ; benché la sua debolezza 
alle volte gingnesse a tal segno che ogni mo- 
vimento ea esercizio gli recasse pena ed af- 
fanno , e nel salire le scale gli 'fosse duopo 
l' aiuto de ’ suoi pietosi compagni- 
' Così pure non intermise lo studio per quan- 
to gli fu possibile ; e sebbene cadesse talora in 
sfinimenti da non aver più forza di affissai’© 
gli occhi e il pensiero sui libri T tuttavia non 
ripigliava appena lo smarrito spirito, che pre- 
sa Iena del suo fermo e valoroso proponimen- 
to t si rimetteva a studiare. E perchè 1 ’ auto* 
l*ità delle testimonianze del Prefetto e vie’ com- 
pagni sia più autentica , porrò come ho fatto 
di sopra le parole stesse del manoscritto. Ep- 
pure ventri incomodo o debolezza fumai ca - 
pare d' indurlo a sminuire la gravosa fatica 
che si prendeva nello studio per la premura 
Hi fare un buon capitale di dottrina , tanto 
jrecessaria ad un ministro evangelico che de - 
ve rischiarare le nienti di quelli , ohe vanno 
hello tenebre e nelf ombre della mOrte. Quin- 
di non potendo stare lungamente al tavolino 
per la debolezza del petto offéso dada fune- 


Digitized by Googl 



Parìe //. Capo T r . r t f 

sta malattia che poi lo condusse al sepolcro r 
sì adattò nel muro della stanza una tavo- 
letta innanzi a cui studiava per molte ore in 
piedi , non senza- incomodo , che patì sempre 
•volentieri senza lamento , e non cambiò mai 
il suo generoso proposito per sei anni , ne * 
quali faticando e penando fuor di ogni mi- 
sura terminò il corso della Grammatica T Jlet- 
torica , e parte della Filosofia . 

Non ostante che Abili eli er fosse afflitto da 
tanti mali che gli estenuavano e mungeano ogni 
forza vitale f e gli davano strette e dolori sì 
acerbi , che il Prefetto Gravio solea rassomi- 
gliarlo al pazientissimo Giobbe ; tuttavia come 
se i patimenti naturali poco fossero a mante- 
nergli pura 1’ innocenza del cuore , egli ag- 
giungeane molti di sua mano» E a chi volea 
persuadergli di rattemperare almeno in parte 
le sue penitenze, rispondea con gran senti- 
mento „ che Gesù Crocifisso per nostro amore 
meritava almeno in ricambio qualche picciola 
offerta che gli attestasse il desiderio d’ imitarlo 
ne’ suoi dolori- 
si provvide d* una catenella di ferro arma- 
ta di acute punte, e se la ricinse attorno ai 
lombi senza levarsela nè il dì nè la notte : anzi 
portavaia a carne eziandio infermo in letto , 
aggiugnendo ai dolori delle reni e dello sto- 
maco le trafitture di que’ pungiglioni , che ro- 
deano e insanguinavano le innocenti sue car- 
ni. Di che avvedutisi una vòlta alcuni de più 
fàmigliari compagni ne diedero avviso al Pre- 
fetto , al quale non patì 1’ animo di vederlo più 
a lungo in quel tormento. E visitatolo , il pre- 
gò caldamente di avere pietà di se medesimo , 
è di togliersi mentre era infermo quel doloro- 
so cilizio. Abulcher chinò gli occhi , e ubbidì. 
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Gli alunni di Propaganda solcano la sera d’ 
ogni venerdì fare la disciplina in memoria del- 
la passione e morte del Signore. Abulcher. per 
addolorato che fosse , non mancava mai di con- 
dursi alla cappella per ascoltare il discorso che 
il Padre spirituale facea precedere alla disci- 
plina , e poscia si flagellava aspramente. E co- 
me se al suo desiderio di patire ciò fosse po- 
co , attestò Don Giovanni Gravio , che quan- 
do i compagni nel maggior silenzio della not- 
te profondamente dormivano , Abuleher disci - 
plinavasi con tanta forza , eh ’ egli spinto da 
una tenera divozione , si fermava lungo trat- 
to a sentire i gravi colpi , che l' innocente 
alunno scaricava contro il suo corpo , ed i pro- 
fondi sospiri affettuosi , co' quali accompagna- 
va questa rigida penitenza . 

Tutte queste sue asprezze congiunte all’ in- 
terna mortificazione , che tenealo sempre desto 
e in atto di ventilare , pesare , e notomizzarc 
quanto gli passava nell’ animo , o dovea appa- 
rire di fuori , se gli logoravano vieppiù la sa-t 
nità , gli purificavano mirabilmente lo spirito. 
E però si dee credere clic Don Ignazio Oli— 
ya suo Padre spirituale fosse scorto da lume 
straordinario di Dio a permettere a lui sì ma- 
laticcio ed estenuato, digiuni, penitenze, ed 
altre austerità così dure che avrebbero mace- 
rato qualsiasi giovane più robusto. Ma Dio ne’ 
suoi Santi opera per modi sapientissimi , chiu- 
si talora alla vista degli uomini , i quali am- 
mirano le sue vie eziandìo senza intenderle , 
sapendo com’ egli abbia sempre volta la mira 
al nostro maggior bene ed alla sua maggior 
gloria. 
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CAPO VI. 

1 Carità d' Abulcher verso i compagni : e co» 
me cogli esempi e colle parole gli ecci- 
• tava al fervore, 

T .’ Il * • • 

anta virtù non potea essere senza la carità , 
«he è la fiammella avvivatrice di tutte le buo- 
ne operazioni. E noi vedremo quant’ ella si fos- 
se viva e ardente nell’ animo a’ Abulcher. Egli 
considerava i suoi compagni come fratelli , e 
non vedeva in essi che l’ immagine di Dio , e 
la riveriva in ciascuno , senza attendere al lo- 
ro sapere , o alle loro virtù. Di qualunque na- 
zione si fossero gli avea cari egualmente , nè 
più gli amava perchè nati al Settentrione , o 
al mezzo giorno ; ed ove potesse far loro pia- 
cere , era pronto con tutti. 

■ E perchè , come suol avvenire fra tanta gio- 
ventù di sì svariate nazioni , ciascuno seguen- 
do jil naturale amor della patria preferisce la sua 
a tutte 1* altre 1 , Abulcher per non entrare ; in 
vane contese , non parlava mai dell’ Egitto. 
Anzi se altri avesse beffato un compagno sulle 
usanze di sua nazione chiamandole strane , o 
ridicole , egli per bel modo le difendeva , di- 
cendo , che i costumi de’ popoli non si pos- 
sono giudicare dai forestieri. Ad uno sem- 
bra ridicoloso ciò ©he agli occhi d’ un altro 
riesce nobile e grave ; e chi stima rozzezza 
quell# ehe per altri è modo gentilissimo. Es- 
sere degli usi propri delle nazioni , come deli» 
le lingue : che chi vuol giudicarne soltanto dal- 
la articolazione delle voci , o dalla formazion 
dei caratteri senza intruderne il senso , dirà 
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delle sciocchezze e delle puerilità non degne 
d’uomo savio. '/ j 

Così quando taluno garreggiava della potenza 
o celebrità di sua nazione , e gli altri oppone- 
vano pomposamente i pregi delle loro, Àbul- 
cher eh’ era lepido e faceto , e volea troncare 
a un tratto somiglianti competenze con qual- 
che piacevole motto definiva la quistione. Di- 
cea ‘‘state zitti, che noi altri Orientali dispu- 
tiamo della nostra antica nobiltà , appunto co- 
me fanno i gentiluomini discaduti. Ognuno di 
noi fu grande,, e signoreggiò l’altro: ma ora 
delle nostre famose conquiste non ci rimane 
.-che la sferza dei Maomettani , la quale ci pa- 
reggiò tutti in miseria e servitù 

A passeggio non curava piuttosto Siro , che 
Caldeo : chiunque gli venisse assegnato ne gra- 
diva la compagnia , e s’ interteneva con esso 
lui volentieri. La sua pietà avrebbe amato per 
socio alcuno de’ più devoti , col quale potesse 
di mestica mente favellare di Dio : nondimeno 
antiponeva la carità , e 1’ obbedienza al suo pia- 
cere. Era facile e dolce con tutti ; ma avea 
certe sue sante accortezze per entrare col com- 
pagno a ragionare delle cose celesti , che jl met- 
teva su quei discorsi senza ch’egli se ne avve- 
desse. E come vedealo preso alla soavità di quel- 
le riflessioni , egli vi si accalorava per modo, 
che il compagno se ne sentiva acceso egli stes- 
so. Quando poi s’ introduceva a parlare dell’ 
altezza e santità della vocazione apostolica, che 
era il suo più caro argoménto , avea concetti 
si espressivi , e similitudini ed argomenti sì im- 
maginosi e robusti , che gli Alunni confessa- 
rono di trarne maggior eccitamento * che dal- 
le prediche -, e letture spirituali. 

All’ entrare in Collegio de’ novelli , facea 
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loro un volto giulivo , ed era assai premuroso di 
provedere a tutto ciò che potessero abbisogna- 
re. E sebbene non intendesse talora loro lin- 
guaggi , tuttavia parlava cogli occhi pieni di 
accesissima carità ; sicché eglino al solo veder- 
selo innanzi si consolavano , mandando via il 
tedio , e la tristezza che in quella novità d’ogni 
cosa suol esser loro sovente oltremodo penosa. 

Quando qualche Alunno al termine de’ suoi 
studi era sacrato sacerdote , egli ne facea una 
festa , e una gioia grandissima : chiedeva licen- 
za di poterlo visitare , e lo aiutava ad incassa- 
re i suoi libri , a riordinare i manoscritti , a 
rassettare nelle valigie i lini , e gli altri panni 
pel viaggio. Nell’ accomiatarsi che detto Alun- 
no facea per la dipartenza, Ahulcher vedendo 
•i compagni piangere e singhiozzare , perchè si 
separavano forse per sempre da sì caro e dol- 
ce condiscepolo ; egli per contrario non era 
mai così allegro come a quell’ occasione. Di- 
ceva , che ecco un novello operaio nella vigna 
di Cristo: un forte guerriero di più. nelle schie- 
re che combattono le battaglie, d’ Israello : do- 
versi godere e non piangere , al pensare come 
al termine del suo viaggia troverà forse una 

5 reggia dispersa senza pastore , che al solo ve- 
erfo e al sola sentir la sua voce , rifatto cuo- 
re , tornerà, incontanente all’ ovile. Esser dà 
sommo conforta a chi ha zelo lo sperare che 
il nuovo Apostolo allargherà i conuni del re- 
gno di Dio convertendo, molti infedeli , o ri- 
ducendo gran numero d’ eretici al grembo amo- 
roso di Santa Chiesa. 

Ma se per avventura qualche compagno do- 
vea partire a cagione d’ infermità , Ahulcher 
n’ era afflittissimo : e se non che egli avea 1 ani- 
mo sì pieno di Dio , e.d era in tutto sì uni— 
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forme ai suoi santi volevi , si sarebbe veduto 
amorevolmente lamentarsi col suo Signore, che 
essendo sì pochi gli operai, e la messe sì co- 
piosa , volesse privare quelle povere , e dere- 
litte contrade di tutto il bene che in esse avreb- 
be operato quel buon Alunno. Intanto pieno 
di carità come era , non mancava di dare all* 
infermo quei santi ammonimenti e conforti , 
che valessero a fargli accettare con sommesso 
animo quell’ afflizione dalla paterna .mano di 
Dio , che dispone ogni cosa pel meglio. 

I compagni in ricambio della sua carità 1* a- 
mavano assai , ed avcanlo in gran pregio , per- 
ciocché conosceano che egli era giovane tutto 
dato a -Dio, e pieno di perfezione. E però al 
solo vederselo innanzi ne traevano eccitamen- 


to a virtù. Onde 1* autore delle memorie dice : 
i suoi compagni m ’ hanno attestato e deposto , 
che il mirarlo solamente risvegliava ne * loro 
cuori una certa compunzione e divoto affetto 
per seguire il suo esempio. Perchè Abulcher 
usando di quella autorità che le sue virtù gli 
aveano acquistata , non lasciava fuggirsi occa- 
sione di giovar loro nello spirito. Pigliava spe- 
cialmente a temperare i più ardenti j i quali 
spinti da soverchia vivacità trascorreano al- 


quanto i termini. E se per avventura veduto aves- 
se taluno ritroso nel piegarsi agli ordini de’ 
Superiori , sì destramente e dolcemente sapeva 
animarlo alla docilità , che datosi per vinto alle 
sue amabili ammonizioni si recava ad obbedi- 


re e a chieder perdono di sua ripugnanza. Nel- 
le contese letterarie , ove 1’ animo giovanile per 
mantenere tenacemente il suo parere , scorre 
talvolta a mordere 1* avversario con aspre pa- 
role , Abulcher frammetteasi a calmarli , e tan- 
to era efficace la sua autorità congiunta colla 
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più gentile amorevolezza , che spente le con- 
tenzioni , rieonduceali alla pace primiera. 

Queste sue belle doti di saviezza , maturità 
ed osservanza mossero i Superiori ad affidargli 
un officio assai delicato , al quale soltanto i più 
provetti ed esemplari Alunni eran prescelti. Chi 
entra novellamente in Propaganda vien posto 
dal Rettore in luogo appartato dagli altri Alun- 
ni , e quivi ammaestrato da un compagno ne- 
gli obblighi e regole del Collegio. E finché stas- 
sene in tale ritiramento 1 * Alunno si chiama no- 
vizio , e il compagno che lo dirige gli tien 
luogo di maestro. Ministero che Abulcher ono- 
rata grandemente coll’ eccellenza della sua pie- 
tà , e per la cura squisita che avea di ben av- 
viare in ogni buona pratica i giovani , che ve- 
ntatigli commessi dall'obbedienza. Niuna in- 
dustria , e niuna fatica ommetteva per innestar 
loro nel cuore quelle grandi virtù che dovean 
maturare frutti d’ apostolica perfezione : e mol- 
li Alunni si confessarono debitori ad Abulcher 
di quella forza e gagliardia di spirito che nel- 
le missioni li reggeva a difficilissime imprese. 

Si legge a questo proposito nelle memorie 
un esempio di molta edificazione. Era giunto 
di Grecia nel Collegio Urbano il giovane Gio- 
vanni Crispi nato in Naxia , isoletta dell’ Arci- 
pelago ; e finiti appena gli esercizi spirituali , 
andò cogli altri Alunni alla Villa del Colleg io a 
diporto. Ivi era Don Ignazio Oliva il quale desi- 
derando, che il Crispi non rattepidisse in quel 
primo giorno il fervore, che nel ritiramento de- 
gli esereizj avea acquistato, lo invitò a passeggiar 
seco alquanto in luogo più solitario. Di che 
avvedutosi Abulcher , e indovinando la cagione 
di quell’ andata , senz’ altro dire , s’ avviò lor 
dietro per consolare il suo spirito dei santi col 
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loqui , che avrebbe uditi dal suo maestro. E 
mentre tutto si deliziava nel sentirlo parlar di 
Dio , ed ecco che Don Ignazio voltosi a caso , 
sei vide passo innanzi passo tacitamente venir 
dietro , intentissimo al suo ragionare. Laonde 
sapendo pur egli quanto il pio giovane facea 
di bene ai nuovi Alunni , che gli erano conse- 
gnati ad istruire nelle cose di spirito e dell’ os- 
servanza : Oh appunto voi! gli disse, il mio 
caro Abulcher ; siete proprio qui all’ uopo. Io 
vi dò nelle mani il Crispi , e voi fate , d’ am- 
maestrarlo ne’ suoi doveri , e nei santi esercizi, 
che si praticano in Collegio. Il povero Abul- 
cher , umile qual’ era tutto nel volto arrossì ; e 
chinati gli occhi non s’ attentava per la confu- 
sione d’ alzarli. Se non che ravvisando nel con- 
fessore Gesù Cristo medesimo , senz’ altro ri- 
spondere , accettò quella commessione , e si die- 
de a coltivare il compagno molto gelosamente. 

Dopo la morte d’ Abulcher , il Crispi testifi- 
cando sulle eminenti virtù di lui , narrò distesa- 
mente eziandio ciò che gli avvenne quel giorno 
.alla Villa del Collegio , ed io trascrivo le sue 
parole. Conobbi in quella prima occasione l’ab- 
bondanza della santità , che ornava l' anima 
del Bisciarah , dalla pronta facondia e soavi- 
tà con cui mi parlò delle cose del Cielo . Mi 
trattenne per molto tempo passeggiando in 
quella Villa , e dichiarando quanto sublime e 
gloriosa fosse la vocazione d'un Alunno mis- 
sionario di Propaganda , il quale per il solen- 
ne giuramento è tenuto colla hice della dot- 
trina a sgombrare le tenebre degli errori. Es- 
ser per questa cagione i ministri del Van- 
gelo chiamali luce del mondo , che risplende 
in vantaggio de ’ miseri traviati dal sentiero 
della salute : Dovere inoltre esser padri amo - 
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rosi del popolo , inspirandogli non men colle 
parole , che colla onestà de’ propri costumi e 
santità della ■vita , la perfezione cristiana ; 
altrimenti rendersi simili a quegli infelici , 
che predicando agli altri , riman gon poi essi 
nel numero de' reprobi sventurati. Finì il suo 
discorso con mettermi sotto gli occhi le belle 
ricompense preparate ai veri seguaci , ed imi- 
tatori degli apostoli , i quali siedono più lu- 
minosi in mezzo alla gloria ; perchè insegna- 
rono ai popoli la verità del Vangelo , ed ope- 
rarono esattamente giusta le leggi del mede- 
simo. Fin qui 1 * Alunno Crispi , il quale finiti 
poscia i suoi studi nel Collegio Urbano , fatto 
Sacerdote , e inviato dalla Sacra Congregazione 
a Vicario dell’ Isola d’ Andros , ivi con molto 
fervore , zelo , e dottrina ammaestrò e coltivò il 
suo popolo nella fede e buoni costumi. 

Nè Abulcher limitava la sua carità soltanto 
verso i novizi ; ma con quella sua pura sempli- 
cità dell’ innocenza , eccitava tutti all’ amore 
di Dio. Onde avveniva che i compagni per qua- 
lunque motivo parlassero con esso lui , non 
gli si partiano mai dinanzi senza averne avuto 
de’ buoni avvertimenti. Soleva nel tempo della 
ricreazione dopo aver ragionato alquanto , sot- 
trarsi chetamente dal cerchio dei compagni , e 
quasi per astrazione porsi a passeggiare pel cor- 
ridore. Era nel fondo d’ esso appesa al muro 
una croce di legno , ed Abulcher fissando in 
quella gli occhi , senza per poco avvedersene 
tutto si tuffava col pensiero nel riandare i gra- 
vissimi tormenti soffèrti da Gesù per la salvezza 
degli uomini ingrati. E in questa contemplazio- 
ne si sentia 1’ animo commosso a tanto dolore , 
che il cuore gli palpitava in petto veementissi- 
inamente : onde non reggendo più all’ impeto 
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degli affetti , usciva contra sua voglia in gemiti 
e tronche parole, che eccitavano i compagni a 
compunzione e a meraviglia; nè v’ era chi osas- 
se di sturbamelo , o di richiamarlo a ricrearsi. 
Ma Saverio Roll , che come accennai dianzi , 
molto lo amava , e lo riveriva , vedendolo per 
quel continuo meditare venir sempre più con- 
sumando le sue deboli forze , un giorno mentre 
togliendosi ai compagni , andava verso la Cro- 
ce , seguitollo. E fattoglisi a canto : “ perchè , 
„ gli disse , volete voi struggervi con tanta ap- 
„ plicazione ? perchè ve ne state sempre solita- 
,, rio , e pensoso ? Venite con noi e con piace- 
„ voli ragionamenti sollevate alquanto lo spirito 
„ oppresso : la vostra sanità ne patisce di mol-r 
„ to, e se non rallentate alquanto cotesto vostro 
y, rigore , io vi dico , che non potrete durarla a 
„ lungo „. Allora Abulcher con un sorriso che 
avea sempre sulle labbra , invitatolo a passeg- 
giar seco , gli venne modestamente dicendo : 
„ Oli il mio' caro Roll, se sapeste quanto è 
„ dolce cosa il conversare con Dio ! No non è 
„ vero , che 1 ’ anima ne senta fatica : anzi è 
,, tanta e sì traboccante la soavità che la inon- 
da , che se pur patisce, il suo patire provie- 
„ ne dal non poter reggere a tanto gaudio. 
„ Provate di grazia anche voi se io vi dico la 
„ verità ; datevi all’ orazione; gustate voi stesso 
„ quanto sia dolce il Signore. Da principio la 
„ nostra natura , povera , meschina , e volta 
,, sempre alla terra eom’ è , dura fatica egli 
,, è vero, a sostenersi alquanto affissata nelle 
,, cose celesti ; ma a mano a mano aiutandola 
,, Iddio , si rende più leggera ; ed allora vin- 
„ ta la repugnanza al contemplare , d’ altro 
,, non può pascersi , nò d’ altro prender di- 
,, letto,,. 
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Queste memoratili parole furono appresso 
la morte d’ Abulcher , dal medesimo Roll nar- 
rate a chi scrisse le memorie delle sue virtù. 
Così andava egli animando i compagni senza 
aver vista di far loro il maestro ; ma coglien- 
do con discrezione le opportunità , che gli ca- 
deano innanzi , ne ritraeva ottimi effetti. E sì 
copiosi e durevoli furono i frutti delle sue esor- 
tazioni e de’ suoi buoni esempi, che trovojscrit- 
to , esser partito a molti , che Dio avendo sta- 
bilito negli ammirabili secreti della sua prov-r 
videnza , la morte immatura d’ Abulchcr , vo- 
lesse per questa guisa dargli maggior merito 
in Cielo. Dio noi volle Apostolo in Egitto , ove 
tanto bene avrebbe operato col suo zelo ; ma in 
quella vece lo mosse ed infiammò a promuovere 
ne’ compagni con mille industrie 1 ’ emulazione 
delle più difficili e sublimi virtù. E ne ottenne si 
pienamente l’intento, che nelle testimonianze si 
legge : Vi sono prove evidenti , che i virtuosi 
esempi ed eroici sentimenti ispirati e sovente in- 
culcali dal Jìiseiarah nella mente de' suoi fratel- 
li , non sieno stati senza profitto; mentre dalle 
lettere dei Prefetti delle missioni si rileva , che 
quelli dispersi ora in varie parti della terra , 
ed occupati nel sacro ministero , adempiono 
pei' fellamente con una lodevole condotta , e ze- 
lo fervoroso ai doveri del loro istituto , tenen- 
do presente innanzi agli occhi , come giova 
sperare , V imagine , e le parole del loro caro 
compagno Bisciarah. 
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CAPO VII. 

Abulcher si serre della fiducia che i Su- 
periori avean posta in lui per isfogo del 
suo zelo a prò delle anime . 

P arrebbe detto abbastanza intorno a ciò che 
fece Abulcher per vantaggiare i compagni nel- 
lo spirito della perfezione. Ma Dio stesso , che 
avealo chiamato dalla Tebaide per crescer- 
lo in ogni più eccellente grado di carità e re- 
ligione in Roma ; ed altresì per modellarselo 
in guisa da formarne un perfetto esemplare de- 
gli Alunni di Propaganda, Dio stesso gli apri- 
va la porta a nuove occasioni di render pago 
il suo zelo. Conciosiachò recandosi i Superio- 
ri a somma utilità 1* occupare Abulcher in tut- 
to ciò che potea promuovere negli Alunni 1* os- 
servanza , l’obbedienza, la modestia,, e le al- 
tre parti che doveano ornare 1’ animo di que’ 
giovani apostoli, si serviano di lui con molta fi- 
ducia d’ ottimo riuscimcnto. Dall’ altro canto 
Abulcher ne sentiva estremo piacere , e adem- 
piva quei carichi con ogni diligenza. 

Era costume nel Collegio Urbano d’ assegna- 
re agli Alunni più giovinetti un altro Alunno 
de’ più pii , e sperò nella dottrina cristiana , 
affinchè ne’ giorni delle vacanze in essa li ve* 
nisse ammaestrando» Abulcher fu loro scelto a 
maestro ; di che furono contentissimi : tanto 
avean caro di vederselo innanzi , di sentirlo 
ragionare , e apprendere da lui oltre il Cate- 
chismo , anche la modestia e la divozione. E in 
fatti , come se quei suoi giovinetti fratelli aves- 
se ricevuti dalle mani di Dio medesimo , era 
con esso loro tutta carità e piacevolezza. Ne’ 
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giorni stabiliti pel catechismo, scendeva il primo 
nella cappellata domestica, e quivi apparecchia- 
va da se le panche , e le sedie con bell’ ordi- 
ne ; affinchè quelli d’ una camerata non si me- 
scolassero con quelli d’ un altra. E come en- 
travano , ne gli accoglieva con tanta giovialità , 
congiunta a sì modesto e grave contegno , che 
gli Alunni eziandio più vivaci si componeano 
incontanente , ponendosi ciascuno in silenzio 
al luogo suo. 

Quivi Abulcher sapea con tanta grazia in- 
terrogarli di loro lezione, ed aiutarli, ed ec- 
citarli a bene apprenderla , che i giovinetti an- 
davano a gara a chi meglio la recitasse ; ed 
egli ora con premiuzzi , ora con lodi , e più 
che mai col mostrar loro quanto piacere da- 
vano a Dio con quella lor diligenza ; gli ac- 
cendeva gagliardamente a quello studio. Se poi 
taluno o più pigro , o più sbadato scorgesse , 
in luogo di rimproverarle , dolcemente il pre- 
gava , che per amor di Maria Santissima , vo- 
lesse nella vegnente tornata aver bene impa- 
rato r antica , e la nuova lezione. Nè qui si 
conteneva 1’ ardente suo zelo ; ma sollecito sem- 
pre pel bene de’ suoi minori fratelli , coglieva 
sottilmente ogni buon destro d’ animarli alla 
modestia, alla purità, all’osservanza, alla più 
tenera divozione verso Maria. 

Fu anche preposto ad assistere alle confes- 
sioni , affinchè nel ragunarsi degli Alqnni per 
1’ apparecchio , le cose procedessero con ordi- 
ne , e col dovuto raccoglimento. In quest’ of- 
fizio la sola presenza d’ Abulcher valeva a con- 
tenere nella massima compostezza i compa- 
gni. Nè quella guardia si recavano a noia , 

{ )erchè la regola r esigeva , ed Abulcher col- 
e sue cortesi maniere e colla sua inode- 
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stia 1’ addolciva. Anzi il vederlo destava nell* 
aniino compunzione. Poiché il buon prefetto 
postosi in un canto , se ne stava tutto raccolto 
in Dio , recitando la corona , o leggendo l’uf- 
fizio della Beala Vergine; laonde sembrava piut- 
tosto esser fra loro per destare in essi i più 
accesi sentimenti di divozione , che per altro 
motivo. Se poi taluno per leggerezza , o per 
soverchia loquacità si fosse posto a ridere o 
ciarlar col vicino , bastava che Abulcher le- 
vasse loro in viso gli occhi per vedet'li ricom- 
porsi e tacere. Ma una volta che due alunni 
si misero a conversare insieme , nè per cenni 
si vollero star cheti , Abulcher che non cono- 
sceva rispetti umani , si rizzò , e ad essi acco- 
standosi gli ammonì d’ avere in maggior ri- 
verenza quel sacramento di salute , e rappre- 
sentò loro con tanta dolcezza ed efficacia la 
grandezza della grazia di Dio , che se ne ri- 
ceve , che que li pieni di confusione e di ri- 
morso si ritirarono incontanente nella vicina 
cappella , dolenti d’ aver rammaricato il loro 
santo compagno , e data sì mala edificazione 
agl’ altri. 

Della cura affettuosissima , colla quale si pre- 
stava attorno agli infermi anche ne’ più bas- 
si e schifosi servigi , parlammo ove si narrò 
della sua mortificazione. Ma chi volesse dire 
della carità e zelo con che tutto si dedicava 
al loro bene spirituale , non s’ apporrebbe di 
gran lunga al vero ; essendoché l’ interno fuo- 
co dell’ amore verso Dio , e il desiderio ac- 
cesissimo di vederlo servito ed amato eziandio 
dagli altri era in lui così ardente che mal 
si potrebbe esporre a parole. Ci basti tra- 
scriverne le testimonianze de* compagni , ed 
avremo un saggio di quanto fina losse la 
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* stia carità , e forte il suo zelo. Si preva- 
leva opportunamente , dicon esse , di tale oc- 
casione per imprimere nell ’ animo dell ’ in- 
fermo suo fratello i sentimenti di quella vera 
e solida pietà , che siegue volentieri il divin 
Redentore non meno sul Taborre a godere con 
esso le soavi delizie del Cielo , che sul Calva- 
rio fra i tormenti più acerbi con eguale sere- 
nità e costanza : ed era cosa di maraviglia il 
vedere gl ’ infermi commossi dalle parole info- 
cate del loro amico compagno , e della stima 
che avevano della sua innocenza , so/ferire pa- 
zientemente gli incomodi della loro malattia , 
protestando tutti di trovare grandissimo sol- 
lievo nella sola compagnia e presenza del me- 
desimo. Così to’ hanno più volle asserito il Sa- 
cerdote Giovanni Gravio allora Prefetto della 
camerata , e quattro dei compagni dello stesso ' 
Bisciarah. 

A queste sue dolci , e possenti arti di mi- 
gliorare i compagni , aggiungeva 1* interna sol- 
lecitudine che movealo a rivolgersi di contìnuo 
coll* orazione al cuore di Dio , acciocché le sue 
industrie benedicesse ; ed ove con esse non po- 
tea pervenire , la bontà sua sottentrasse diret- 
tamente colla chiarezza de’ suoi lumi ; e coll* 
virtù avvivatrice delle sue grazie. E in ciò 
travalicava ogni termine ; poiché non contento 
alla sola utilità de’ suoi compagni , abbraccia- 
va tutto il mondò ne* suoi desideri. L’ Egitto 
non era per lui che il campo da bagnarsi co* 
suoi sudori, onde 1’ amava sopra ogn’ altra mis- 
sione : ma nelle preghiere a Dio chiedeva in- 
stantemente la conversione di tutti gli eretici , 
di tutti i maomettani , di tutti gl’ infedeli , 
anco i più barbari e sconosciuti. 

Chi volea vederlo esultare, non avea che a 
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dirgli esser giunte lettere de’Missionari , le qua- ' 
li recavano buone novelle : e allora uscito da 
quella sua mitezza e pace inalterabile , non po- 
sava finché le dette lettere non avesse vedute# 
Al partir de’ compagni chiedeva loro in con- 
to di grazia singolarissima che alcuna volta scri- 
vessero , e il più sovente possibile , per conso- 
lare e accalorare il cuor degl* altri Alunni col 
ragguagliarli di loro fatiche , di loro speran- 
ze , e di lor conversioni. Quando alcuna per- 
secuzione o secreta , od aperta si moveva ne’ 
regni infedeli contro le novelle cristianità, e udi- 
va come oppressi , sbandeggiati , ed afflitti vi- 
veano i Missionari , erranti fra le selve, o chiu- 
si nelle caverne, 1’ animo d’ Abulcher venia 
meno pel dolore. Si gettava innanzi all’ altare 
del Santissimo Sacramento per chiedere a Dio, 
che ammollisse il cuor de’ tiranni , rafforzas- 
se il petto de’ Missionari , ravvivasse la spe- 
ranza negli scoraggiti, donasse costanza ai va- 
cillanti , ricomponesse la pace a quelle novelle 
chiese combattute dall’ ira dei nemici inferna- 
li che tendono a sterminarle. 

Talora si lagnava dolcemente con Dio che 
volesse lasciar scorrere indarno i rivoli salu- 
tari del sangue di Cristo , nè li derivasse ad 
annaffiar le contrade infedeli , deserte , infe- 
conde , e di nuli’ altro germinatrici che di ro- 
vi , ed urtiche. Nel meditare la Passione del 
divin Redentore , ( ed era il suo più gradito e 
frequente argomento ) non sapea darsi pace 
che tanto amore fosse ripagato d’ ingratitudini 
sì scortesi , e villane , massime dal canto dei 
peccatori cristiani. A questo pensiero la sua 
carità e zelo non sapea n temperarsi , e fu ve- 
duto e udito più volte dai compagni sospirare 
c piangere amaramente. 
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Un di fra gli altri che gli Alunni erano a 
villeggiare in una vigna del Collegio lungo il 
Tevere , mentre dopo il pranzo altri giuoca- 
vano, altri fra loro celiando si ricreavano, ed 
altri sotto gli alberi al fresco diportandosi go- 
deano di passeggiare , lo Svedese Roll capitò 
per avventura sotto un olmo , che ombreggia- 
va la riva del fiume. Egli era giovane e snel- 
lo : sicché gli venne vaghezza d’ arrampicarsi 
lungo il tronco d’ esso olmo , e salire nel folto 
de’ rami per ivi goder la frescura e la dilet- 
tosi vista delle acque. Ma appena si fu mes- 
so a cavalcioni di un grosso ramo , vide tutto 
soletto venirsene a quella volta il buon Abul- 
cher , il quale ora mirando il Cielo , ora vol- 
gendo gli occhi alla campagna , ed or sul mar- 
gine del fiume soffermandosi alquanto, si ve- 
dea immerso in alti pensieri. Il Roll per ver- 
gogna d’ essere scorto là su quell’ albero , se 
ne stava cheto , e intanto Àbulcher giunto 
a piè dell’ olmo , ivi si pose in ginocchio. Si 
credea solo , onde fissati gli bocchi in Cielo , e 
lasciato libero sfogo alla piena degli affetti : 
“ Possibile , ( si mise ad esclamare ) possibile , 
,, Signore Iddio , che gli nomini abbiano cuor 
„ così duro da offendervi ! Voi sì buono , Voi 
„ sì clemente , voi sì bello e sì amabile , non 
„ avete ancor tanta bellezza e bontà che ba- 
„ sti per fa*rvi amare ! Ah le creature più vi- 
„ li han sì dolci attrattive da rubarvi i cuori de- 
„ gli uomini, e Voi il sostenete? Voi -per ec- 
„ citarli ad amarvi scendeste dallo splendore 
„ de’ Cieli, conducendovi a viver con essi; 
,, e gli uomini , crudeli ! gli uomini v’ hanno 
„ rimeritato tanto eccesso d’ amicizia e di cor- 
,, tesia col trascinarvi alla morte di croce. Oh 
„ Dio , oh mio Dio , perdonate a tanta cecità , 
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j, convertite tutti i peccatori del mondo E 
in questa dire oppresso da cocentissima ango- 
scia , diede in uu gran pianto , ed in un sin- 
ghiozzare si rotto , e affannoso , che il Eoli per 
pietà di lui , e per togliersi al disagio in che 
stava sull’ albero , pensò di chiamarlo. A quel- 
la voce Abulcher tutto smarrì : e tòltosi di là 
in fretta confuso d* essere stato colto in quell’ 
alto andosscne altrove a sfogare le sue pene 
amorose verso Gesù , chiedendogli la conver- 
sione de’ peccatori- 

Questo accidente ebbe nel giudizio di Dio 
due nobili effetti : 1* uno si fu il mettere a pro- 
va 1 ’ umiltà d’ Abulcher e con ciò dargli ca- 
gione di merito : 1’ altro il render palese , % 
chiaro esempio de’ suoi compagni , quanto ar- 
dente si fosse in Abulcher. la carità verso Dio , 
e lo zelo della salute de’ prossimi. 


CAPO Vili. 

Della insigne pietà d' Abulclier , e della 
sua coiisuinata carità verso Dio . 

J)irò per ultimo della piétà d’ Abulcher , la 
quale fu in lui sì segnalata , come si vide pcL 
detto fin qui , che il pio e dotto autore delle 
sue memorie non potè che averla in opinione 
di rara , e mirabile . Altrove la chiama pietà, 
costante a tutte le prove. E volgendosi agli 
alunni, scrive: il vostro avventuroso fratello . 
è stato arricchito da Dio con doni maraviglio- 
si di un eminente santità. E appresso , ognu- 
no di essi ( suoi compagni ) ha reso illustre 
testimonianza dell' ammirabile santità di que- 
sto alunno . Intanto clic non dubitò più volte: 
di dargli il titolo di santo ; e in modo s pccia- 
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le , ove parlando dei testimoni dice : per molti 
anni sono stati compagni e ammiratori di que- 
sto santo giovane. Le quali cose , siccome scrit- 
te da quell’ uomo gravissimo e discretissimo , 
eh’ era il P. Idelfonso da San Caldo , deono 
aver gran peso. 

Pei* dare adunque qualche ordine alla pre- 
sente istoria , e con ciò’ più chiarezza ed evi- 
denza , dirò paratamente della sua devozione 
a Maria Vergine , alla Passione di Cristo , al 
Santissimo Sacramento ; e finalmente com’ egli 
fosse giunto a quella perfettissima unione con 
Dio eh’ è anticipazione di paradiso , e somi- 
glianza della vita celeste de’ comprensori. 

Noi già vedemmo Abulcher, come ancor fan- 
ciullino in Egitto amava Maria d’ un amor te- 
nerissimo r e le si poi’gea tanto affettuosamente 
che il trattenersi da solo a solo con Lei for- 
mava tutte le sue delizie. In quella sua eame- 
ruccia di Sethfeh , innanzi a quell’ immagine!* 
ta , che gli avea donata il missionario , passa- 
va le lunghe ore mirando la sua cara madre , 
e dicendole pnr mille dolci cose, e baciandola , 
e inchinandola , che ben si parea come 1’ anima 
sua verginella non sapea pascersi d’altro, nè' 
d’ .altro pensare , nè altro gustar che Maria. 
Per Lei apprese a far sue morti Acazi oncelle , 
serbandole e offerendole i datteri più dolci , le 
mele più colorite , i cedri più odorosi , e per 
piacere agli occhi -di Lei tmea raccolti i sdoi 
sguardi , pudico il suo volto , modesti gli atti , 
grave il portamento , puri gli affetti. A Lei 
conduceva per onorarla i giovinetti del vici- 
nato ; di Lei parlava ; a Lei tutto si dedica- 
va. Fatto più grande , la visitava alla cappel- 
la del missionario , e insegnando la dottrina 
Cristiana ai fanciulli, non sapea dar fine alla 
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lezione , se non parlando ad essi di questa Ref-^ 
na degli Angeli, invitandoli a porsi sotto la 
sua protezione. Si facea narrare dal suo mae- 
stro di belli esempi , per indi contarli aneli’ 
esso ai compagni , e \osì animarli a guardare 
intatta la purità del cuore , a fuggire il pec- 
cato , ad essere in tutto buoni e ferventi figliuo- 
li della madre di Dio. 

Maria dal suo lato non si fece mai vincere 
in liberalità ; ma come quella ebe area gradi- 
to r offerta de’ suoi semplici e divoti omaggi r 
lo riamava maternamente. Egli le si confessò 
sempre debitore dell’ aver conservata 1’ inno- 
cenza battesimale ; d’ essere stato chiamato a 
Roma nel Collegio Urbano , ove tanti e si forti 
eccitamenti si trovano per crescere in amore 
di Dio, per avvalorarsi nelle virtù , per infiam- 
marsi a magnanime geste , e la mente ornare 
delle divine scienze , e i mezzi conoscere , e 
le vie apprendere di convertir anime alla fede 
di Gesù Cristo. 

Al Cairo domandò alla santa Vergine di Ba- 
bilonia un "viaggio felice, e l’ottenne, cam- 
pato dalle tempeste e dai pirati. A Loreto rin- 
novò le sue proteste d’ amore e di fedeltà co- 
stante fino alla morte : e Maria le accolse nel 
suo grembo pietoso , e crebbe quinci innanzi 
la bell’ anima di lui in maggior purezza che 
mai. 

A Roma poi conversando eoi compagni non 
sapea che parlar di Maria. E siccome 11 suo 
spirito, era tutto in Dio , e però amava la so- 
litudine , i compagni per timore che non li 
lasciasse , introduccano bellamente qualche di- 
scorso della -Beata Vergine , ed Abulcher tutto 
accendendosi in volto si facea tosto a dirne con 
tanta espansione , e con si riva facondia > che 
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n(m sapea più finir di parlare. La fregiava di 
titoli i più pellegrini ; ma mimo le applicava 

S iù volentieri e più spesso che quello di ma- 
re. Questo nome in bocca di lui usciva si af- 
fettuoso , sì giulivo , sì splendido , e con tanto 
ardore lo pronunziava , che tutto nel sembian- 
te radioso , e tutto nella persona esultante , in- 
fondeva negli animi de’ circostanti il più cal- 
do amore , e una gara di pienamente e irre- 
vocabilmente consacrarsi a Maria. 

Toccando poi delle missioni , tutto il bene 
che vi operavano i ministri evangelici era da 
lui ascritto alla protezione della santissima Ver- 
gine. E però ne predicava le maraviglie che 
n’ avea lette negli antichi e ne’ moderni scrit- 
tori. Diceva , che il porre la missione sotto il 
patrocinio di Maria , era il medesimo che il 
vederla prosperare : le menti le più contuma- 
ci e caparbie , i cuori più ritrosi e foresti pie- 
garsi , ammollirsi , infrangersi ,.e rendersi trat- 
tabili e mansueti. I lupi fatti agnelli , i leoni 
ammansiti come i cagnuolini , li sparvieri ti- 
midi e dolci come le colombe, esser le pro- 
digiose metamorfosi operate dai soavi incanta- 
menti d’ uno sguardo , d’ una voce , d’ un in- 
vito di questa celeste imperatrice dei cuori r 
attesoché niuno è di si feroce ingegno , che 
possa resistere alle amabili violenze di Maria. 

Fra i titoli , sotto i quali le professava sin- 
golare osservanza , il trascelto da lui sopra ogni 
altro era quello di Mater dolorosa , e ciò av- 
veniva per più cagioni. Primieramente perchè 
meditando egli di continuo la Passione del Re- 
dentore , si piaceva d’ unirvi anche i dolori di 
Maria , avvegnaché l’ un pensiero lo metteva 
nell’ altro ; e 1’ uno e 1* altro I’ accendeva mag- 
giormente a compassione e dolore. Indi perchè 
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1 amare Maria nelle sue pene , si figurava elio- 
fosse accettissimo a Lei essendo naturai desi- 
derio di chi patisce, il. vedersi compatir dagli 
altri amici. Inoltre la vedea sola , a piè della 
Croce , desolata , gemente , ed egli per pietà di 
tanta angoscia , le tenea compagnia nella sua 
solitudine ; amandola sperava di recarle sollie- 
vo. Finalmente l’ invocarla in aiuto mentre si 
tiene in grembo il suo Gesù deposto dalla Cro- 
ce , e se lo vede- li sotto gli occhi morto per 
noi , è' il mezzo più sicuro per ottenere da Lei 
ogni grazia, e specialmente quella di non of- 
fendere Iddio. Quindi in un suo libretto , ov’ 
egli scriveva i lumi della meditazione , e i suoi 
propositi si trovò scritto. Pi-ometto dì recita- 
re ogni giorno colle braccia in croce a Ma- 
ria addolorata Santa Mater istud agas Cruci- 
fixi fige plagas cordi raeo valide ; acciò essa- 
mi tenga lontano da tutte le occasioni di pec- 
care , e m ■ impetri la grazia di viver sempre 
con maggior cautela. 

Ricorreva eziandio frequentemente ad invo- 
car il suo Santissimo nome , come fugator dei- 
demoni , consolatore degli affanni , stella che 
guida al porto ,- mele che addolcisce ogni ama- 
rezza , unica nostra speranza in vita, ed in mor- 
te. E così scrisse in quel suo libretto r Consa- 
cro la mia purità nelle mani di Maria , e 
prometto di recitare ogni giorno i cinque sal- 
mi , che compongono il suo santissimo nome , 
acciò mi assista , e liberi dalle astuzie e bat- 
taglie de ’ demoni mantenendomi in tutto il 
còrso ! della mia vita fedele e grato al mio 
Dio . 

Da vari tratti della vita d’ Abulcher si potè 
conoscere quanto egli meditasse con affetto la 
passione del nostro Signore Gesù Cristo. Non 

• ì 
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potea mirare la croce senza accendersi in vol- 
to , e” sospirare, e piangere r eziandio in pre- 
senza d’ altri , per soverchio impeto di dolore- 
Il solo nominar Gesù Crocifisso , era un far- 
lo palpitare : la vista della piaga del Costato lo* 
rapiva a se stesso. I buoni sacerdoti di casa per 
infiammarsi ad amar Gesù Cristo non aveauo 
che a visitare Abulcher , e metterlo sul ragio- 
nare dei dolori del Salvatore r avea tanta co- 
pia d’ eloquenza , e ne' parlava, con modi sì af- 
focati e robusti da cavar lagrime , e da far im- 
pallidire per l’ alla pietà che movea da’ suoi 
detti e dal suo- volto. Nè i sacerdoti avean me- 
stieri di cercarlo sovente r poiché egli stesso 
eccitato dal continuo* desiderio d’ entrare più a 
dentro nel conoscimento dei misteri della pas- 
sione chiedeva ai Sacerdoti che glieli spiegas- 
sero sotto tutti gli aspetti. 

La passione di Cristo gli era di stimolo a 
ben operare , ad umiliarsi , a patire , a vincer 
se stesso , a staccarsi dalle creature. Questa me- 
ditazione continua delle acerbe pene di Gesù r 
dice il manoscritto , non solo gli estinse ogni 
desiderio e curiosità de' terreni piaceri , ma 
lo accese ancora di una brama ardentissima 
di battere la medesima strada , che scorgeva 
innanzi a suoi occhi coperta di spine e ba- 
gnata del sangue del suo Redentore. E per- 
chè chi ama teme ; Abulcher per timore d* of- 
fendere Iddio correva a nascondersi nelle pia- 
ghe del suo Gesù, sicuro che in quella rocca 
non poteva il nemico. E però scrisse nel Ji- 
bricciuolo de’ suoi propositi. Prometto di re- 
citare ogni giorno cinque Pater Ave; e Glo- 
ria in onore delle cinque piaghe di Gesù mio 
Salvatol e , affinchè mi liberi da ogni pecca- 
to , e comandi al mio Angelo Custode di as- 
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sistema in tutte le mie azioni , sicché non mi 
serva mai de’ suoi benefizi per offenderlo , e 
mi ricordi sempre che Dio mi è presente in 
ogni tempo e in ogni luogo per osservare le 
mie operazioni. 

L’ aver di continuo sotto gli occhi Gesù flag- 
gellato , squarciato , dilaniato , trafitto dalle spi- 
ne , oppresso dalla croce , e in essa crudelmen- 
te confitto , il facea piangere i peccati degli 
uomini , animarsi alla conversione degli infe- 
deli , e struggersi di compassione , e di zelo» 
Si disse già nell’ altro capo r quanto a queslo 
proposito occorse d’ intendere a Saverio Roll 
sotto P olmo in ripa al fiume. Ed il Prefetto 
Gravio attesta , che dovendo passare a notte 
molto inoltrata per visitare gl’ infermi , 0 per 
altre faccende e il più delle volte sofferman- 
dosi all* uscio di Abulcher per sentire lo scro- 
scio delle fiere battiture con che si flaggella- 
va , lo udiva esclamare e prorompere in af- 
fetti di voti verso il Crocifisso , di cui sempre 
portava l’ effigie sul petto , per avere in ogni 
luogo presente agli occhi , come avea stampa- 
ta nel cuore , la dolorosa passione del Sal- 
vatore. 

iNci dolori che gli cagionavano le sue infer- 
mità, pensava alla Croce; ed allorché più lo 
straziavano gli atroci spasimi della dissuria , o 
1 abbattevano le languidezze , e gli sfinimenti 
della tisichezza , che poi lo condusse a mori- 
re , non avea che a fissare gli occhi nel Cro- 
cefisso, e di presente quella vista gli era di 
farmaco sì salutare , che gli morianO i lamen- 
ti in bocca ; la fronte dalla violenta passione 
contratta gli si stendeva ; una quiete soavissi- 
ma l’innondava, e in luogo di lai, gli usci- 
vano le più affettuose parole di ringraaiamen- 
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t« al sua Gesù , die degnavalo della grazia de 
farlo patire con esso lui sulla croce» E come 
vedeva altri soffrire r noi» avea più possente 
balsamo a calmar loro affanni ,, che 1’ esortar- 
gli a volgere il pensiero a Gesù agonizzante 
per nostro amore» 

In Abulcher l’ idea di questo amore , che 
indusse Gesù Cristo , oltre al patir tanto per 
noi , a lasciarne altresì tutto se medesimo in 
cibo nel divin Sacramento , era quella che fa- 
cealo avvampare di tanto- fuoco verso il pane 
Eucaristico. Non l’ ebbe appena gustato in 
Sethfeh nella prima Comunione , clie quasi eb- 
bro alle sovrabbondanti delizie , gli si smorzò 
e vinse ogni senso di piacere, che non fosse 
celeste. La dolcezza che movea dalle carni im- 
macolate ddl’ agnello di Dio gli scorreva sì 
odorosa e soave nel petto , che appresso la Co- 
munione fu visto più volle venir meno , per- 
chè 1* inferma natura non sapea l eggere a tan- 
to. Ma quei dolci deliqui erano il più vitale 
ristoro dell* anima sua ; poiché chi ama , trae 
forza dai languori amorosi , che tanto più in- 
vigoriscono lo spirito , quanto più affievolisco- 
no il corpo. Di qui avveniva r eh* egli non po- 
tea giammai accostarsi a ricevere il suo Gesù 
senza risolversi in lagrime di tenerezza : di qui 
era quell* infocargli la faccia , quel batter- 
gli il cuore sì gagliardemente , quel sospirare 
profondo , quel gemere ,• e poi tutto a un trai- ( 

to calmarsi in altissima pace , e volger gli oc- 
chi al Cielo in aria di beato, e tutta elevar- 
segli 1’ anima estatica in Dio. 

Più volte si leggono nelle memorie questi 
suoi mutamenti di volto , e la chiarezza del 
sembiante che lo coloriva d* una letizia sì at- 
traente^ per cui quanti il vedeano si sentiano 
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rasserenare ogni interna turbazione di cuore- 
Laonde essendo ancor giovinetto in patria co- 
glieva dell’ intimo tratto con Dio tanto conten- 
to nell’ animo , eli era cagione che gli traspa- 
risse dagli occhi e gli restasse dipinta nel 
'volto una modesta allegrezza , eh ’ eccitava di- 
vozione in tutti quelli che lo miravano . E al- 
trove si legge : Si scorgeva in lui un qmoro- 
so trasporto al clivin Sacramento dell' Altare , 
al quale mai si accostava senza lagrime , e 
senza accendersi tutto nel viso d' insolito vi- 
vace colore. Anche il Prefetto Gravio attestò 
che mentre lo comunicava , Abulcher riceveva 
dalle sue mani il divin Redentore con tale 
soavità e movimento di divozione , che gli tra- 
spariva negli occhi e nel volto , il quale si ac- 
ccruleva tutto in quel momento di un colore 
più vivace dell ’ ordinario . 

Sì ardente poi era il desiderio di riceverlo , 
che nei giorni della Comunione , sebbene fosse 
talora addolorato , ed infermo , e il freddo nel 
verno assai rigoroso , pur nondimeno si leva- 
va cogli altri alunni per iscendere alla Cap- 
pella. Il vederlo' sì pallido r disvenoto e con- 
sunto mal reggersi a fare quei pochi passi eh’ 
erano fra il banco e 1’ altare era cagione di 
grande ammirazione e fervore ne’ suoi compa- 
gni. E incontrandosi talora per ordinamento 
del medico di dover pigliare alcuna medicina 
assai pei- tempo , nè potendo reggere al desi- 
derio d’ accostarsi alla sacra mensa Eucaristi- 
ca , pregava il suo buon Prefetto , che per la 
viscere di Gesù Cristo noi volesse privare di 
quella grazia ; ma fosse contento di celebrare 
la Santa Messa in Cappella prima che i com- 
pagni si levassero , ed ei potesse comunicarsi. 
Al detto Don Giovanni non dava 1’ animo di 
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negarglielo per non vederselo languire dinnan- 
zi agli occhi. 

Quindi è facile immaginare con quali dispo- 
sizioni s’ accostasse a ricevere il corpo del Si- 
gnore, Vi s’ apparecchiava con sommo racco- 
glimento , facendovi precedere un accuratissi- 
mo esame della coscienza , e confessandosi con 
profonda umiltà e copia di lagrime. Poscia per 
meglio aiutarsi ad accender nell’ animo i più 
infiammati desideri , leggeva un suo libretto 
in cui , dice il manoscritto , egli medesimo rac- 
colse e scrisse di propria mano tutti i senti- 
menti più teneri ed affettuosi clte trovò nell * 
opere di quel gran maestro di spirito il P* 
Luigi Granata , a lui mólto care e famiglia- 
ri : e in fronte di esso libretto avea scritto ; 
Considerazioni per occuparsi innanzi la san- 
tissima Comunione per risvegliare nell anima 
timore ed amore. Visitava eziandio più spesso il 
Santissimo Sacramento , pregandolo di purifi- 
cargli il cuore col fuoco dell’ amor suo ; anzi 
di tutto liquefarlo , e consumarlo , c trasfor- 
marlo in lui per modo che potesse dirgli con 
verità : Vivo autem , iarn non ego , vivit vero 
in me Christus . 

Se non che Ahulcher era cresciuto si fatta- 
mente per mezzo della Comunione nel posses- 
so di Dio , che ben può dirsi , eh’ egli più non 
vivea che di Dio. Dio- gli dava spiriti e lena 
ad amarlo vie maggiormente, e quanto più ama- 
va , e più chiedeva d’ amare eon una santa in- 
saziabilità. Lui vedeva in ogni cosa, ed ogni 
cosa in lui amava , e senza lui ni un piacere gli 
dava gusto , anzi gli tornava insipido e amaro» 
Egli non era più che garzonotto di pochi an<- 
ni , e già Dio gli avea date di se così chiare 
ùitclligcmfi , che come si vide, il solo pensie- 
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l'o di Dio lo rapiva a se stesso in eccessi di 
mente ineffabili. Testimonio quella povera Cap- 
pelluccia di Sethfeh, nella quale adoperandosi in 
alcuna cosa attorno all* altare , 1* amore di Dio 
1* attraeva sì forte verso il tabernacolo , che rit- 
to in piè e sporto della persona , e colle braccia 
aperte , come in atto di slanciarsi verso il suo 
bene , piangeva , sospirava , singhiozzava sì al- 
tamente , che più volte il missionario trasse a 
vedere quel dolce spettacolo. E la notte, sve- 
gliandosi sul terrazzo , passare le lunghe ore 
in soavissima estasi cogli occhi 6si nel cielo. 
Viaggiando a piedi , o sui Cammelli , o in bar- 
ca pel Nilo , nan distrarsi dalla contemplazio- 
ne delle bellezze di Dio. E tutto ciò giovin- 
cello ancora , e idiota , ma per solo magistero 
dello Spirito Santo , che in quella pura am- 
metta si deliziava , provocandola all’ amore , 
come fa 1’ aquila che addestra al volo i suoi 
aquilini. 

Al suo venire in Collegio non ebbe altro 
che Dio per meta d’ ogni azione. Il servirlo 
ed amarlo in ogni più esatta osservanza di tutti 
i doveri , a che la novella sua condizione il 
chiamava , fu suo primo proponimento , e il 
mantenne inviolato fino alla morte. E sì creb- 
be innanzi nell’ amore verso Dio , che oggimai 
non sembrava più appartenere alla terra. Si 
scoperse , dice un testimonio , la stretta unio- 
ne che legava quest ’ anima innocente con Dio , 
mentre non poteva essere da lui separata e 
distratta ne in verun tempo , nè in verun luo- 
go . E più sotto soggiugne : Sì ravvisi ancóra 
eon quanta fedeltà ed esattezza corrispondes- 
se egli sempre ai dolci movimenti della gra- 
zia , e delle divine ispirazioni , poiché non 
ebbe nel breve corso della sua vita maggior 
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premura che di mantenere ed accrescere que- 
sta interiore e famigliar comunicazione con 
Dio per mezzo dell' orazione . Eli’ era giunta 
a tale , che Abulcher il dì e la notte non pen- 
sava che al dolce oggetto de’ suoi santissimi 
amori. E però vedemmo come nelle ricreazio- 
ni , ove non si parlasse di Dio , rimaneva astrat- 
to , ovvero potendolo , si sottraeva chetamente 

Ì ier trattenersi da solo a solo in affettuosi col- 
oqui col suo Signore ; conciosia eh’ egli non 
mostrava verun senso che ai discorsi di Dio 
e delle cose celesti. E in altro luogo si legge t 
ciò fa conoscere che la conversazione del no- 
stro giovane alunno era tutta nel cielo. E Don 
Ignazio Madaber sacerdote Cofto , che lo di- 
resse nello spirito , quando Abulcher passò co- 
me vedremo-, a Santo Stefano de’ Mori , dice : 
che udendo egli ragionare di cose di mondo , 
si ritirava , acciò non gli si diminuisse , la 
wimpa del fuoco divino , che gli ardeva nel 
seno , e non gli interrompesse la soave con- 
versazione che faceva nel cielo. 

Anzi per crescere ogni giorno in più stretta 
ed intima unione di carità era giunto a tale in 
lui il desiderio di cogliere ogni opportunità di 
conversare con Dio , che vinto da una poten- 
za maggiore delle sue forze, superò perfino la 
sua repugnanza del chiedere dispensazione da- 
gli atti comuni. Onde nell’ ultimo anno che 
visse in Collegio domandava sovente al Supe- 
riore in luogo di somma grazia il poter lascia- 
re la ricreazione, e starsene sedotto nella sua 
camera per bearsi nel godimento delle divine 
bellezze. E 1’ amorevole Superiore ne lo ren- 
deva pago , sapendo quanto di vantaggio ne tor- 
nasse anche al buon andamento di tutto il Col- 
legio per le orazioni d’ Abulcher» Nè basta-n- 
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dogli il giorno che gli trascorrea rapidissimo , 
e troppo più breve che lo sviscerato amor suo 
per saziarsi di Dio richiedesse , v* occupava al- 
tresì le lunghe ore della notte. Nelle quali gio- 
vandosi del silenzio di tutte le cose , tutto si 
stemperava in dolcezze di paradiso : e tanta era 
la piena di quel torrente di lumi , e di soa- 
vità , con che lo Spirito Santo innondava il suo 
cuore, che mal potendola contenere, dovea ver- 
sarla in singhiozzi, e sospiri , e colloqui ; sicco- 
me abbiamo dal Prefetto Gravio , che stava in 
ascolto alla sua porta , e da molti compagui che 
abitavano accanto a lui. 

Ma io misi mano ad una materia , che sa- 
rebbe lungo argomento di scrivere per chi tan- 
to valesse a conoscere i misteri dell’ amore , da 
poterli delineare e colorire con quegli accesi 
colori , che 1* alto subbietto addomanda. Se non 
che natura non li produsse. Laonde parlando 
della carità de’ Santi , non si può giugnere ol- 
tre alla scoria ; poiché 1’ intimo midollo d’ es- 
sa carità è ascoso agli occhi , nè se non aman- 
do s’ intende e si gusta. Le anime innamorate 
di Dio , lo si godono e saporeggiano nella so- 
litudine, nel silenzio, beendone soavità inenar- 
rabili ; ed i nfiammandosi di sì intensi accen- 
dimenti , i quali non potendo erómpere per ve- 
runa guisa , è forza che in se medesimi , co- 
me vortice si ripieghino e riconcentrino. Sic- 
ché finiremo di più ragionare della carità d* 
Abulcher verso Dio , contentandoci di chiede- 
re a caldi voti la grazia di poterlo emular noli* 
amore , e amando gustare di quel gaudio , cui 
secondo che disse lo stesso Abulcher a Save- 
rio boli , muli’ altro puossi imaginar sortii— 
gliante . 
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Della infermità d' Abitici ter , e. come 
per migliorare fu mandato a Santo 
Stefano de' Mori. 

A. dire come questo giovane patì nella sua 
luuga malattia , e ci fu tolto nel fiore degli an- 
ni e delle speranze è cosa piena di pietà. Ma 
Ilio , che è mirabile nella sapienza de’ suoi giu- 
dizi , volendo lavorarsi di sua mano un’ anima 
secondo il cuor suo , per indi porla a model- 
lo dei giovani apostoli di Propaganda , condus- 
se a perfezione Abulcher per quelle vie che 
dicemmo. E poscia eli’ el vide aver compiuta 
la sua missione , lo si chiamò , come ci giova 
sperare , a godere il frutto delle sue virtù. Sic- 
ché ben può dirsi di lui , come di Stanislao 
Kostka , e di Luigi Gonzaga : Consummalus r 
in brevi e x pie vi t tempora multa : computan- 
do Iddio gli anni degli uomini non per cor- 
so di tempo , ina per valore c pregio di virtù 
e d’ innocenza : aetas seneclutis vita imma- 
culata. Laddove il vivere degli empi , per lun- 
go che si voglia esser , e pieno di magnifiche 
geste secondo la gloria del mondo , agli occhi 
di Dio è vuoto d’ ogni nobiltà e d’ ogni lode. 

Or dunque venendo ad Abulcher , fin dal 
suo primo entrare in Roma si conobbe quan- 
to il lungo travaglio del mare , e poscia il 
freddo della vernata , che correa rigidissima 
sugli appennini , 1’ avea forte indebolito nella 
sanità. Le cure del Padre Sosio suo Rettore , 
e de’ medici il ristorarono alquanto ; ma il ver- 
no dell’ alto Egitto , che è sì tepido e somi- 
gliante alle nostre dolci primavere, non potè- 
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va esser paragonato al Gennaro di Eoina , mas- 
simamente se vi domini a lungo il vento di 
tramontana , che oltre misura è freddo e strin- 
gente. E però Abulcher patì di molto quel pri- 
mo inverno , nè potè mai affarsi col clima del 
nostro cielo. Inoltre mosso dal suo gran cuo- 
re , e dall' accesa brama d’ ire sempre più in- 
nanzi nella perfezione dell’ osservanza , poco 
curava di se ; e a chi per pietà di lui lo esor- 
tava di aver qualche sollecitudine della sanità , 
rispondea sorridendo : che il missionario è sol- 
dato di Cristo, e al soldato s’avviene la vita 
dura e strapazzata , nè le delicatezze invigorire 
la complessione , ma snervarla. Il suo avviso era 
eccellente, ma le forze non rispondeano al buon 
volere ; talmcntechè a quando a quando il pre- 
sero palpitazioni , e affanni di stomaco , che gli 
davano molta ambascia. Appena si riaveva un 
pochino , tornava ai primieri esercizi più cu- 

f iido che mai : e per tal guisa avvicendando 
’ ammalare e il ripigliar forze , passò i primi 
anni della sua educazione in Collegio. 

Gli si misero appresso certe punture nelle 
reni che il molesla\ano assai; le quali conti- 
nuando di trafiggerlo , finirono in una reten- 
zione d’ orina ostinata e penosa oltre ogni cre- 
dere. Imperocché lasciando i dolori e gli spa- 
simi acuti che gli cagionava , il prendeano 
sfinimenti e languori e angoscie che gli erano 
di sommo tormento. Aveva altresì dolori di ca- 
po , e vigilie lunghissime , frutto di quel suo 
continuo attuarsi in Dio colla contemplazione. 
ÌVoi vedemmo ove si parlò della sua pazienza , 
quanto fosse svenuto e discaduto di forze , che 
talvolta non potrà reggersi in piedi : e le do- 
glie del petto non gli lasciavano riavere il fia- 
to , onde gli conveniva studiare in piedi , con 
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tanto disagio per lui sì debole ed infermiccio. 
Eppure con tanto patire non gli uscì mai un 
lamento di bocca , ed era sempre sì lieto , ebe 
animava i compagni , quando per compassione 
di lui erano tristi e piangenti. I Superiori , 
che 1* amavano assai , erano di continuo in con- 
sultazioni di ciò che si dovesse fare per rido- 
nargli la sanità. Non si trascurò , dice il ma- 
noscritto , veruna attenzione per recargli op- 
portuni rimedi , e conservare una vita così 
preziosa , da cui speravansi giustamente no- 
tabili vantaggi alla missione di Egitto • 

Se non che cessate alquanto le prime infer- 
mità , e per la sosta del male , ravvivato e rin- 
vigorito Abulcher , non è a dire quanto ne fos- 
ser lieti i superiori e i compagni , e come a 
novelle speranze d esser luogo, e ne benedicesse- 
ro Iddio. Quando entrato l’ inverno dell' anno 
1737. Abulcher infreddò, e scesogli il reuma 
nel petto, cominciò a travagliarlo una tosse vio- 
lenta con febbre , e a sorprenderlo nuovi , e 
strani accidenti. Di che accorsi i medici , ten- 
tarono ogni arte per guarirlo : ma i rimedi se 
valsero a fargli dar giù quella prima furia del 
male , non furon talvolta sì efficaci , che ogni 
morbo gli dileguassero. Cessato adunque 1 ’ a- 
nelito , che il raccapriccio e il bollor della feb- 
bre a vicenda gli cagionavano , e se non' in 
tutto almeno in buona parte scomparsi i fieri 
sintomi , che sì forte il soprappresero nel co- 
minciamento del male sembrava migliorare d’ 
assai. I compagni applicavano per la sua guari- 
gione comunioni , e preci pubbliche e private , 
chiedendo alla Beata Vergine , che sì caro , e 
buon alunno volesse rimettere in forze per loro 
consolazione , e pel bene che ne tornerebbe alla 
missione d* Egitto. Abulcher in quella vece , 
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gratissimo ai compagni , pur li pregava di do- 
mandare a Maria , che gli guardasse 1’ anima 
monda da ogni imperfezione , e glie la tenesse 

E ienamente uniforme ai divini voleri : nè per 
i vita , nè per la morte si dessero maggior 
pensiero , eh’ egli si dava. 

Non molti giorni eran passati , dacch’ era 
entrato nella convalescenza , e i medici , lui 
chiedente a gran preghi quella grazia , permi- 
sero che si levasse di letto , e poscia eziandio 
nella vicina Cappella potesse udir Messa e 
comunicarsi. Se non che fra non molto s" av- 
videro , che quella non era altrimenti conva- 
lescenza, ma soltanto mitigazione de’ primi sde- 
gni della malattia , e palliativo che celava mag- 
gior accidenti sotto quella blanda apparenza. 
Conciossiachè gli rimase nell' intimo de’ pol- 
moni una tossetta ostinata , e ne’ polsi un leg- 
ger movimento , che se non era febbre forma- 
ta era però un cenno d’ essa : nè per medici- 
ne , o per altri argomenti valsero a torgliela 
di dosso. Così andò tirando innanzi sino al fi- 
nir del verno. Al muovere della primavera , 
ripigliarono le speranze , le quali poi caddero 
in tutto , allorché passato il maggio , e la mi- 
tezza della stagione voltasi in eccessivi calori , 
videro che Abulcher se n’ andava struggendosi 
a poco a poco , e la febbre sovente ringagliar- 
diva e la tosse il pccotea forte sino a largii 
uscire il sangue da’ polmoni. Il Rettore Sosio 
n’ era addoloratissimo , e chiese altri medici a 
consulta. Perchè dopo varie opinioni , avvisa- 
rono che il clima più dolce di quella parte di 
Roma eh' è presso a S. Pietro dovesse recar- 
gli non lieve miglioramento , e però giudica- 
rono che passasse ad abitare nella casa di San- 
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to Stefano de’ Mori ; il die fu a primi di Set- 
tembre di quell’ anno. _ ’ . 

Sta detta casa alle radici del Monte v amma- 
no , sulla piazza che s’ allunga dietro la Basi- 
lica di S. Pietro , e guarda colle finestre pre- 
cisamente dirimpetto alla tribuna. Fu ne’ tem- 
pi addietro data da sommi Pontefici agli Etio- 
pi , che si riduceano in Roma per trattare ri 
negozi di quella nuova cristianità convertita 
alla fede Cattolica. L’ antichissima Chiesa di 
Santo Stefano è allato il piccolo monaslerio , e 
dietrovi ha un bell’ orto che .costeggia il Mon- 
te , e va su fin presso le torri del borgo Leo- 
nino. Ivi stettero gli Etiopi , e poscia eziandio 
i Cofti , finché le missioni d’ Etiopia , e dell’ 
Egitto erano in fiore. Ma per le infelici condi- 
zioni de’ tempi non potendo Roma inviare in 
Egitto che pochi missionari; e gli Imperatori d’ 
Etiopia avendo scatenata una più furiosa perse- 
cuzione contro i Cattolici . di que Regni , quel 
monisterio rimane oggidì presso che disabitato. 
"Vi resta soltanto , quasi a favilla conservatrice 
di quel sacro fuoco , che a miglior stagione ri- 
desterà certamente più bella fiamma , 1 ottimo 
Sacerdote Etiope Don Giorgio Galabbadà , che 
ivi solitario conduce nella pace de’ Santi gli ul- 
timi anni della sua veneranda canizie. Nato nel 
•regno di Tigrè negli errori della Chiesa d’Etio- 
pia , lo Spirito Santo infuse nella docile men- 
te di lui una luce divina , che chiamollo alla 
fede. Ed egli sceso nell’Egitto, e conversato 
coi Monaci Cofti , conobbe che anche essi per 
•*ltri errori s’ eran traviati dal sentiero- della 
verità.. Laonde voltosi ad un Vescoyo,Etiope che 
era nella Tebaide , da lui venne ammaestrato 
nella Santa fede Cattdlicà > c nella Chiesa de’ 
missionari latini abiurò* Indi a qualche tempo 
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passò in Asia', ove nel Libano e nella Pale- 
stina travagliò in prò delle anime. Tornò più: 
volte in Egitto , e venne finalmente a Roma , 
chiamatovi dal Cardinal Borgia , ove occupato 
nei servigi di Propaganda , gli fu dato ad abi- 
-tare il monistero di Santo Stefano de’ Mori. 
-Viva egli lungamente e felice , e nostro Signo- 

• re Iddio gli conceda , a merito del suo zelo e 
delle sue virtù , prima di morire la grazia di 
veder co’ suoi occhi aperta , e prosperata no- 
vellamente la missione di Etiopia. 

Or come si disse , per consiglio de* medici , 
Abulcher venne dal Collegio Urbano in code- 
sta Casa di Santo Stefano , ove fu accolto con 
grande amore da Monaci suoi nazionali , e cu- 
- ratovi con ogni delicatezza e carità. Sapean ben 
essi, qual giovane riceveano ad ospizio, e quan- 
ta edificazione eran per cogliere da ogni suo 
atto e parola ; e di che grandi virtù sarebbero 
per essere testimoni. Nè la cosa andò altrimen- 
ti dal loro avviso. Poiché Abulcher al primo por 
piede in quel divoto monistero , quasi in porto 
di salute ricoverato si fosse , nulla curante del 
mondo , ivi raccolti i suoi pensieri in Dio , co- 
minciò a vivere una vita puramente celeste. 

Passava le lunghe ore affacciato alla finestra 
della sua celletta , la quale rispondea sulla tri- 
buna della cattedra di S. Pietro : e travalican- 

• do oltre col cuore , lo riposava appiè del Se- 
polcro de’ principi degli Apostoli. Gli angeli 
erano i soli testimoni degli ardenti colloqui , 
onde egli volgeasi a pregare quei Santi per la 
prosperità della Chiesa, per la propagazion del- 
la fede in tutto 1’ universo , per la conversio- 
ne de* peccatori , pei bisogni delle missioni , 
pei conforti, i lumi, la costanza, e l’ardore 

‘•de!’ missionari. Là immobile a quella beata fi- 


Digitized by Google 



Parte IL Capo IX.' i 

nestra , cogli occhi fissi nella basilica rapito a 
se stesso traeva i magnanimi sentimenti , onde 
avea caldo il petto , ed elevata la mente. 

Quando i Monaci scendeano al Coro , egli 
per un andito vicino alla sua stanza, entrava 
ad orare con essi sopra la cantoria che sporge 
in Chiesa. E pel facile accesso che porgeagli 
la propinquità di quel passagio , il dì e la not- 
te si conducea tacitamente ad adorare Iddio nel 
Sacramento , ivi tutto dinnanzi a lui versando 
il suo cuore , e risolvendosi in dolcissimo pian- 
to. Di che avvedutisi i Monaci , e vedendolo 
venir meno più in forza dell’ amore di Dio , 
in che 1’ anima liquefaceasi , che per lo strug- 
gimento del male , gli ordinarono di passeg- 
giar sovente pel giardino , e colla veduta del 
cielo , e col respirare 1* aria pura della Colli- 
na ricreare lo spirito. Abulclier pieghevole ad 
ogni cenno de’ Superiori , si toglieva per ob- 
bedienza al giocondo ritiro della sua cameruc- 
cia per entrare a diportarsi nell’Orto. Ma in 
quanto a levarsi di mente la memoria di Dio 
era nulla. Imperocché 1’ azzurro stesso de’ cie- 
li , la verdura dell’ erbe , la vaghezza de’ fio- 
ri , il canto degli uccelli eran per lui tante 
voci amiche , che gli parlavan di Dio. Di spes- 
so saliva a mezzo la costa del Poggio , ed ivi 
seduto sopra un sasso, e volti gli occhi a S. Pie- 
tro , si stava immobile in sante contemplazio- 
ni , rigandogli intanto le guancie una piena di 
soavissime lagrime. I Monaci più fiate dalle fi- 
nestre che guardan l’ orto , il vedeauo venir 
passeggiando sotto gli alberi, e tutto raccolto 
in se medesimo recitar la Corona di nostra Si- 
gnora. Anzi si legge nel manoscritto , che all’ 
entrar nel giardino , /’ avea sempre in mano 
volgendosi di continuo al patrocinio di Ma- 

Or a 
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ria , che amava con tenerezza di figliuolo , e 
V invocava come avvocata per assisterlo quan- 
do arrivasse il momento di partire da questa 
vita. 

Ma ciò che , a mio credere , vale sopra ogni 
altro argomento a conoscer di che purezza ani- 
ma si fosse Abulcher, e quanto si mostrasse 
sollecito e studioso di ogni perfezione , egli s* 
ebbe a vedere nel giorno della sua andata al 
monistero. Poiché fatti i primi abbracciamenti 
con quei buoni Monaci , il più tosto che potè 
sbrigatosi piacevolmente da loro , entrò nella 
cella di Don Ignazio Madaber , religioso molto 
spirituale , di gran fervore e discrezione nelle 
pose di Dio. E postosi ginocchioni a suoi pie- 
di , umilmente il pregò che volesse averlo a fi- 
gliuolo , e guidare 1’ anima sua nelle vie del 
Signore , dicendogli : non v’ incresca Padre , 
di ricevere nella vostra custodia un ’ inferma 
pecorella , che costò tante fatiche e patimenti 
al divino Pastore , e procacciate con ogtii in - 
dustria eh’’ ella non vada smarrita. Da quel 
giorno in poi , come continua a testificare il 
(letto Don Ignazio , Abulcher gli si presenta- 
va ogni sera con molta umiltà per manifestar- 
gli i secreti del suo cuore , tutti i movimenti 
della, sua anima , e sino i pensieri più indif- 
ferenti del giorno per avere da lui un sicuro 
7'egolamento nella via della perfezione , ese- 
guendo sempre con perfetta obbedienza tutto 
ciò che gli venia suggerito. 

In queste sue conferenze il Monaco Mada- 
ber ebbe largò adito da penetrare nei più se- 
creti recessi di quell* angelica anima , e cono- 
scere quant’ ella si fosse immacolata , e chiara 
di ogni ornamento di grazia e d’ innocenza. 
Vide come in ispecchio lucidissimo quant’ ogni 


\ 


Digitized by Google 



Parte IL Capo IX. &£' i£> 
suo affetto fosse puro , semplice , e celeste ; co” 
me i suoi pensieri nobili ed elevati ; come i 
suoi desideri non avessero a meta che Dio , e 
puramente Dio per se stesso , eterna ed infal- 
libile bellezza e bontà. Ivi conobbe il divino 
magisterio dello Spirito Santo , che presa sua 
stanza in quell’ anima pargoletta , la venne poi 
abbellendo , ornando , e magnificando per tutti 
i sovrani gradi della virtù , imprimendo in es- 
sa il suggello prezioso della predestinazione de 
Santi , e di lei formando le delizie dell’ Augu# 
stissirna Trinità. In quelle figliali confidenze 
al suo Maestro , Abulcher parlava si alto di 
Dio , e delle cose eterne , che Don Ignazio stu- 
pito cd attonito non sapea rinvenire dalla sua 
maraviglia. E intese più chiaramente che mai 
da quella lingua innamorata , gli arcani dell* 
amore e della scambievole compartecipazione 
de’ cuori ; e le intelligenze, e le dolcezze , e i 
rapimenti , e le favelle inenarrabili delle di- 
vine armonie. Di qui venne quel parlarne , che 
il Monaeo fhcea prima e dopo la morte d’ Abul- 
cher, quelle gran cose in encomio delle su» 
virtù , e scriverne ai fedeli di Egitto come d* 
un giovane Santo. L’ assomigliava in purezza 
a quei candidissimi spiriti degli antichi Ana^ 
coreti della Tebaide : il chiamava Angiolo in 
terra , e all' intercessione di lui presso Dio mol- 
to raccomandava gl’ interessi della missione di 
Egitto. -IO' : L> ') - olii ili 
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CAPO X. 

» *' f* ' ( » ' • 

Morie d' Abulcher. Viene portato da San- 
to Stefano de' Mori a Propaganda. Pre- 
gio in che l ’ ebbero gli Alarmi. 

F . % % ; : 

ràttànto era già in gran parte trascorso il 
verno del seguente anno 1 738 , e quella feb- 
bretta etica thè gli mungerà e disseccava le 
carni e le ossa , non gli si potea spiccare d’ at- 
torno per verun argomento di' medicina. Per- 
chè affievolito oltremodo : e in grande abban- 
donamento di tutte le forze , il prendeano a 
quando a quando svenimenti si subitami , che 
affilatoglisi il viso, e pàllido , e d ? un sudor 
freddo a larghe goccie coperto , avea vista di 
agonizzante. I Monàci accorrean tosto co’ ri- 
storativi e richiamatolo a sensi , il riponeano 
snl lètto. Abulcher appena raccoglieva gli spi- 
riti smarriti , il suo primo 1 sospiro era rivolto 
ad una imagine di Maria ^appesa alla parete 
di rincontro al suo letticeìlo. Indi voltosi con 
sembiante allegro a ®ioi confortatori , sorridea 
loro in faccia , facendo ler -cuore , e ringra- 
ziandoli di quell’opera di carità. 

Veniano sovente a visitarlo gli Alunni del 
Collegio Urbano , i quali veggendol sì scarno 
e sparuto, Pandavan commiserando ; ma egli 
fattosi lieto in volto : e di che dicea loro,; V’at-t 
tristate voi mai ? Il patire m’ è dolce , ed il mo- 
rire desideratissimo. Chi soffre in unione dì 
Gesù , passionato sì crudelmente da nostri pec- 
cati , ha ben dì che renderne grazie a Dìo buo- 
no , il quale ci sortì a tanto onore e a tanto 
merito. E se taluno de’ compagni per dargli 
qualche sollievo avesse introdotto ragionarne»- 
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tì di novelle mondane, egli o torceva il di- 
scorso alle cose di Dio , o noi potendo , in luo- 
go di rallegrarsi , si rattristava ; e talora dice- 
va apertamente tempus breve est fratelli , e le 
ciancenon giovano a nulla. Sicché per fargli co- 
sa grata gli narravano le più recenti notizie 
avute da Missionari , che scriveano alla Con- 
gregazione , o ad essi medesimi dalle patrie 
loro. 

Sentendosi venir meno ogni giorno piu , rad- 
doppiava la diligenza e il fervore vivendo per- 
severantemente in orazione con Dio, e per 

r anto potesse purificando colla mortificazione 
suo cuore» Laonde il suo direttore Madabar 
reggendolo sì abbattuto , e pur tuttavia tanto 
ardente di patire , glie ne fece coscienza , e gli 
disse , che egli era oggimai sì estenuato , che 
facea mestieri rallentare alquanto quelle inteni 
se pratiche di divozione. Ma l’ innocente Abul- 
cher , in questa sol cosa scostandosi dall’ avvi- 
so del suo maestro : Padre , gli rispose , mi re- 
sta poco tempo a vivere e meritare : lascia- 
temi in libertà , finche risplende il giorno , e 
non giunge la notte fatale in cui più non si 
può operare : e segue a dire il Monaco i ac- 
compagnò queste parole con un pianto sì co- 
pioso , che m’ indusse ad accordargli quanto 
esso bramava. 

Al venir della primavera , messisi venti di 
scilocco e australi , che sogliono in Roma si 
tempestare il mese di Marzo , Abulcher cadde 
in tutto di forze : e 1* ansia del petto e il ca- 
tarro crebbero grandemente. I medici ammo- 
nirono il Madabar , che era da stare in guar- 
dia , poiché il polmone strutto , la febbre con- 
tinua , gli altri sintomi aggravati , ogni spe- 
ranza di riaverlo era spenta. E sebbene il gio- 
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rane , ignorando che il male fosse a quello 
estremo, passavi il più della giornata *in pie- 
di , come suol avvenire agli etici , nondimeno 
potean le cose precipitare improvvisamente. 

Laonde il buon Monaco , coprendo la tri- 
stezza che gli serrava il cuore , con volto se- 
reno cominciò pianamente ad apparecchiare A- 
hulcher a quel passaggio. Gli venia dicendo , 
quanto bello, e nobile fosse il commettersi nel- 
le mani di Dio , e a lui donator d’ ogni be- 
ne , ridare , se il voglia , con lieto animo an- 
che la vita. Abulcher avvedutosi a quelle pa- 
role che 1’ ora da lui si bramata , e con tan- 
ti sospiri affrettata , s’ avvicinava ; tutto giuli- 
livo in fronte , e non potendo capire in se 
stesso per la straboccante allegrezza del cuore , 
rispose al suo maestro le seguenti parole , che 
egli poscia notò : Padre , ho di continuo pre- 
senti alla mente gli anni eterni , ed aspetto 
senza timore V istante del mìo discioglimento 
da questo carcere terreno , affidato nell' infi- 
nita misericordia del mio Signore , che m'ac- 
coglierà nell ’ amoroso suo seno , per cantare 
insieme co' Beati nella bella Città di Dio le 
sue lodi per tutti i secoli . Cosi detto si tac- 
que ; e condottosi avanti al Santissimo Sacra- 
mento , ivi diè largo sfogo al suo giubilo ; nè 
sapea finir di benedire , e ringraziare Iddio 
di si bella grazia. Elesse Maria Vergine a 
mediatrice col suo divin Figliuolo, e pregol- 
la caldissimamente di chiedergli a suo nome 
perdono di tutte le sue infedeltà ; di man- 
tenerlo costante fino all’ ultimo respiro nell’ 
amore di lui , e di lei , sua dolcissima madre ; 
e come i primi nomi che pronunziò bambolot- 
to , furono Gesù e Maria , quei soavissimi no- 
mi fossero gli estremi che gli escissero dall®. 
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labbra nell’ atto d’ esalare lo spirito. Indi pre- 
gò pel Collegio di Propaganda , affinchè fio- 
risse nell’ innocenza, nel fervore, e nello splen- 
dore d’ogni virtù. Pregò per le missioni di tutto 
il mondo , e specialmente per la sua prediletta 
dell’Egitto, chiedendo la conversione de* Cofti. 

Tali erano gli accesi affetti , onde più che 
mai ardeva in questi ultimi giorni di sua vi- 
ta ; e collo spesso ricevere il Sacratissimo Cor- 
po del Signore , gli alimentava , e fomentava 
oltre misura. Sicché può dirsi in vero , che 
oramai 1’ abito della carità gli s* era sì intima- 
mente trasfuso nell’ anima , che il suo v vivere 
non era più che un estasi , e rapimento con- 
tinuo in Dio. Come dicemmo , non ostante l’es- 
ser giunto il suo male all’ ultimo termine , 
Abulcher passava il più della giornata fuori del 
letto , e que’ pii solitari s’ intertenevano con 
lui nei più dolci ragionamenti delle cose ce- 
lesti. Perchè venuta la sera del dì 3 ©. di Apri- 
le, in cui la Chiesa celebra la festa di t Santa Ca- 
terina da Siena , Abulcher ragionando a lun- 
go e accesamente di quella Serafina d’ amore , 
consolava i Monaci che il vennero a visitare; 
i quali all’ ora usata , raccoltisi nelle loro cel- 
le lui lasciaron solo coll’ infermiere. Questi non 
dubitando di nulla per quella notte f -Amigli i 
servigi consueti e accomandatolo a Dio , si ri- 
tirò anche egli a dormire. 

Rimasto solo Abulcher , ciò che egli si fa- 
cesse, e quali effusioni di cuore fosser le sue 
verso Dio ; che dolci lagrime versasse , e con 
quali voci amorose invitasse lo sposo dell’ anfi- 
t ma sua , che egli presenti vicino a visitarlo , 
e chiamarlo al regno de’ Cieli , sallo unicamen- 
te Iddio , e la Beatissima Vergine , e gli an- 
" gioii che sceser con lei per accogliere 1’ anima 
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sua benedetta fra i loro Covi Celesti. Imperoc- 
ché la mattina vegnente andato 1* infermiere al 
solito per recargli i rimedi ; picchiò dolcemente 
all' uscio e non udendo risposta tenne che egli 
dormisse ancora > e partissi. Indi alquanto dopo 
entrato per acconciare la camera,, e aperti li 
sportelli della finestra , trovollo disteso- sul let- 


to vestito da capo a piè , supino colle ma- 
ni giunte avvolte nella corona di nostra Signo- 
ra , e stringendo il Crocifisso. Avea un aria di 
volto sorridente , e gli occhi semiaperti e fis- 
si nel Crocifisso con tanto amore che paTea 
assorto in dolce contemplazione. L'infermiere 
fattosi al Ietto , e chiamatolo r e scossolo alquan- 
to perchè si risentisse , e trovatol freddo , s’ av- 
vide che egli era morto- 

A quella vista sbigottì, e andò ratto e ane- 
lante a darne avviso ai Monaci r i quali accor- 
si incontanente alla camera d’ Abulcher non. 


sapeano saziarsi di rimirarlo , tanto era chia- 
ro , e lieto quel suo angelico volto r piangean 
tutti , e più ai tenerezza che di cordoglio. Don 
Ignazio Madaber sopra ogn’ altro se ne senti» 
commosso a divozione ; poiché egli ben sape- 
va di quante virtù fosse albergo 1 quell’ anima 
immacolata. E’ però fu suo avviso , che Abul- 
cher nel primo accorgersi , all’ estremo languo- 
re che il soprapprese, esser prossimo il suo’ 
passaggio , per non perdere un attimoi di tem- 
po ,. sì prezioso in quegl’ ultimi istanti , si com- 
ponesse così vestito sul letto, ed ivi accoman- 
dandosi P anima da se stesso * coi nomi di Ge- 
sù e di Maria sulle labbra spirasse. 

Come si seppe la beata morte d’ Abulcher 
in Propaganda , il compianto fu grande e le 
benedizioni infinite. Ognuno ricordava di lui 
qualche bel detto , o fatto : la sua pietà , di- 
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vozione, e carità etmano con somme lodi esalta- 
te : le voci s’ accordavano in chiamarlo un An- 
gelo di Dio , un giovane di purità illibata , 
un raro esempio ai modestia , e d’ ogni cri- 
stiana virtù. Così appunto ne dicono le me- 
morie. Attendevano , che fosse portato in Col- 
legio con quell’ impazienza , onde s’ aspetta 
lungo e periglioso viaggio un cordialis- 
amico , per rivederlo e accoglierlo a 'gran- 
de onore. Venuta la sera del primo dì di Mag- 
gio il parroco di S. Pietro con alcuni suoi pre 1 
ti, e la Confraternita di Santa Maria inVia, 
levarono il cadavere da Santo Stefano de’ Mo- (■■■. 
ri , e portaronlo al Collegio di Propaganda. sf 
Ivi stava il Rettore cogli altri Sacerdoti di ca- 
sa per riceverlo; e gli Alunni schierati nell ’ & 
atrio , e sotto il chiostro. Posto che fu in chie- 
sa , e celebrate 1* esequie , i giovani s’ affolla- 
rono attorno al cataletto, nè sapean finire di 
pascer gl* occhi colla vista di quel carissimo 
volto , il quale in un dolce sorriso parea go- 
dere anch’ egli d’ essere nuovamente fra loro. 

Non avea di morto che la pallidezza ; in tut- 
to il resto era somigliante a chi dorme un pla- 
cidissimo sonno , e gli aleggiava sul viso una 
pace , una serenità , una letizia sì pura , che 
gli Alunni al mirarlo se ne sentian correr per 
P anima una mirabile soavità? 

Il che vedendo Don Ignazio Oliva Direttore 
spirituale , e sapendo a prova quanto sia pos- 
sente l’ esempio de’ buoni a ridestar ne’ pre- 
senti 1’ emulazione d’ ogni virtù , prese con bre- 
ve , e sentito parlare ad infiammarli. “Veder es- 
si lì sotto gli occhi loro quell’ Abulcher , che 
amavano ea ammiravano in vita , e che morto 
altresì li commuove più a divozione che a pian- 
to. Ma il pregiar la virtù senza imitarla , es- 
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sei- fallo peggiore clic il non {conoscerla. Lui 
esser giunto a quel sommo grado di perfezio- 
ne , non portatovi in palma di mano , ma per 
valore e costanza. Or sarà coronato in Cielo 
dal giustissimo Iddio ; ma non ha corona se 
non chi vince r nè s’ ha vittoria senza batta- 
glia ; Abulcher combattè e vinse e n’ ebbe- glo- 
ria per merito , non per dono» Serbò inno- 
cenza fino all’ ultimo respiro , rara e prezio- 
sa gemma , che non si merca se non a gran 
■ costo d’ abnegazione , di mortificazione , di mo- 
destia , e d’ orazione continua. Anelava ansio- 
samente alle missioni ; ma conosceva appieno- 
la dignità della vita apostolica , e chiese a Dio- 
le virtù eminenti e la santità che deono ani- 
marla. Tendere alle missioni , ed esser tepidi , 
languidi r snervati nella pietà r intenti ai como- 
di della vita, dissipati di spirito, sdegnosi d’ob- 
bedienza e d’ osservanza ; essere il medesimo 
che mentire in faccia a Dio r e tradire .1* al- 
tissimo ministero dell* Apostolato» Chi vuol es- 
sere Apostolo dee tener la sapienza del mon- 
do per istokezza, anzi se stesso rendere stolto 
per Gesù Cristo; esser crocifisso al mondo, e il 
mondo parimente a lui crocifisso : goder nel 
patire , e sostenere con invitto animo la fame r 
la sete, le persecuzioni, le ingiurie, le caLunme, 
li scacciamenti ,. e la morte. Chi non si sente sì 
robusti pensieri , non ha conosciuto ancora il 
fine sublime di sua vocazione. Si eccitino dun- 
que a fervore , e cbieggano a Dio caldissima- 
mente , prima di conoscere che cosa sia la vi- 
„ta apostolica ; indi come debbano apparecchiar- 
visi degnamente. Così aver fatto Abulcher , ed 
ora goaere in Dio il frutto de’ generosi suoi 
sforzi. A lui si l'accomandino ; lui , sì iuno- 
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cente, e della Beata Vergine Maria sì tenero, 
domandino intercessore di sì gran dono „. 

Queste parole dell’ Oliva furono accese saet- 
te al cuore degli Alunni ; nè v' ebbe chi po- 
tesse rattenere le lagrime r e d’ imitare le bel- 
le ed esimie virtù (T Abulcher a Dio non pro- 
mettesse. Il domani gli fu cantato 1’ uffizio e 
la messa ; e fatta 1’ associazione , venne sepcl- 
lito in chiesa nella sepoltura degli Alunni. Ma 
la memoria di lui non fu chiusa sotto 1’ avel- 
lo ; che dolce e perenne visse nell’ animo de’ 
compagni. Nè bastando all’ amor loro di «ricor- 
darlo , vollero a pegno di venerazione più che 
altro avere e serbar caramente alcuna cosa del- 
le usate in vita da lui. Perchè tutti i suoi ma- 
noscritti , e le immaginette , e i quadrucci , e 
che che altro venne loro alle mani pigliarono, e 
beato chi potè averne. Quei due preziosi libric- 
ciuoli , ov’ eran registrate di sua mano le gra- 
zie che riceveva da Dio , e dalla regina de- 
gli angeli ; e i lumi con che lo Spirito Santo 
gli rischiarava la mente nella meditazione; e 
i propositi e frutti che da essa traeva , furono 
conservati gelosamente ; finché pervenuti in 
inano del Padre Idelfonso di S. Cai-lo, se ne gio- 
vò assai nello scrivere le memorie della sua vita. 

Fu anche a maggior edificazione ritratto in 
tela : e quel sembiante innocente , e quel vol- 
to composto a modestia , e quegli occhi pieni 
di pietà , e fissi nel Crocifisso ridestano anche 
ora in mirarlo la più tenera divozione. Sta uni- 
tamente a Giusto Risgalla ( Egiziano anche egli 
e giovane di purissima vita) effigialo in questo 
S- Recinto ad esempio , e stimolo altrui. Sot- 
to l’ immagine d’ Abulcher fu a perpetua me- 
moria delle sue illustri virtù , e purità virgi- 
nale posta la seguente iscrizione. 
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BISCIABAH ABULCHER AEGYPTIUS MIRA VITAE INWO- 
CKNTIA ET MCRXJM CAI? DORÈ FRAED1TUS SOI 
DESIDERIUM ET EIEMPLUM RELIQUIT - 6BIIT 
ROMAE DIE XXX. APRILIS AURO DOMINI MDCC 
XXXVIII. ASTATI» SUAE XXIV - 

Or è gik presso a passato un secolo dacché 
questo ammirabile giovane sta come è da spe- 
rare beandosi nella faccia di Dio , né che io mi 
sappia , fu mai posto mano a scriverne e pub- 
blicarne la vita. Ma la divina previdenza , che 
ogni cosa ad eccelsi fini dispone, non volle 
che il manoscritto , ov’ eran raccolte le memo- 
rie della vita d’ Abulcher andasse smarrito nei 
varii tramutamenti dell’ archivio di Propagan- 
da, specialmente nelle ultime invasioni , che fu- 
rono in sul cominciare del nostro secolo sì tra- 
vagliose a Roma , pel manometter che in troppo 
acerba età si fece di tutte le sacre e le profane 
cose. Laonde , sebbene malconcio e in parte 
macero per I T umidità, venne alle mani di Mon- 
signor Carlo de Reizach , assunto sul cadere 
dello scorso anno al Vescovato d’ Eistat in Ba- 
viera y ed ultimo rettore del Collegio Urbano ; 
ove per oltre a sei anni sempre desto e ope- 
roso a promovere negli Alunni la più so- 
da pietà , ottenne colle sue dolci , e amabi- 
li maniere , collo sviscerato amore che nu- 
triva per essi , colla squisita prudenza , e va- 
sta dottrina che 1’ ornava , di lasciare nel cuo- 
re di tutti gli Alunni un sentimento profonda 
di gratitudine , e di riverenza. Or succeduta ai 
sì degno prelato la Compagnia di Gesù per as- 
sumere il governo di questi virtuosi , e cari 
giovani di tutte le nazioni dell’ universo , Mon- 
signor de Reizach avanti partire per la Bavie- 
ra lasciò le dette memorie al presente Rettore 
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commendandole assai , e come piene d’ utili 
ammaestramenti per gli Alunni di Propagan- 
da pregiandole oltre- misura. Questi trovatele 
copiose e sufficienti a lavorare sopra una vita 
ben ordinata , e da potere riuscire utilissima- 
pei belli esempli , per le sante dottrine , docu- 
menti, e consigli, onde esse sono- ripiene, le 
mi diede a vedere, invitandomi a scrivere nei 
ritagli di tempo liberi dalle occupazioni del 
mio ministero. Ed io per I’ ubbidienza che gli 
debbo come a mio Superiore, mi v’ accinsi las- 
sai di buon grado» M' aggiunser Iena eziandio 
i conforti di Monsignor d’ Eistat , eh’ io amo 
e venero sommamente, e a cui gradire m’ è dol- 
cissimo in ogni cosa» M’ animò altresì di mol- 
to Monsignor Mai Secretarlo della Sacr$ Con- 
gregazione, il quale allo splendido ornamenta 
de’ gravissimi e nobilissimi studi che l’hanno 
reso immortale , accoppiando il più vivo desi- 
derio del profitto spirituale di questi Alunni, 
ebbe caro assai che io scrivessi la vita di tal 
giovane, che oltre all’ esser uno de 7 più illu- 
stri fregi del Collegio Urbano , desterebbe co- 
testa gioventù , già calda per se stessa ed ani- 
mata pel bene , all’ emulazione di sì preclara 
pietà , ed innocenza» 

Così fu iu piacere di Dio , che dopo un se- 
colo tanta virtù si rendesse palese alla sua mag- 

S ior gloria» L’ umiltà de’ servi suoi non è mai 
9 altro sollecita che di celarsi agli occhi del 
mondo; e paga della sua solitudine, avendo 
se stessa a vile, le umani Iodi non cura» Ma 
d’ altra parte Dio , il quale disse ; qui se fiu- 
miliat exaltabitur , gareggia cou essi di libe- 
ralità e munificenza. lui perocché ov’ eglino per 
piacergli copron le più belle virtù con ogni 
studio , nè agognan ad altro che ,a vilipendi , 
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ingiurie, e dileggiamenti di sommo obbrobrio ; 
Dio per converso volge ogni lor contumelia in 
chiarezza di splendore e di gloria. E vago sem- 
premai di onorarli, perfino le fredde ceneri sve- 
glia sovente nel silenzio de’ loro sepolcri col 
ravvivare la memoria di loro virtù nelle men- 
ti degli uomini , e con essa le solenni onoran- 
ze , la divozione , e la fiducia nel loro patro- 
cinio» 

Io per mia parte mi professo veneratore , e 
ammiratore grande di questo angelico giovinet- 
to ; e quanto più mi cresceva il lavoro fra ma- 
no , ed entrava perciò più innanzi nel cono- 
scimento della purezza , innocenza , e carità di 
lui , più mi sentiva accendere a compunzione j 
amore , e riverenza. Mi raccomandava spesso 
alla sua intercessione presso Maria , e sempre 
con mio singolare conforto. Anzi io tengo da 
lui 1’ aver ricevuto una grazia segnalatissima ; 
e da me con lagrime lungamente richiesta. Egli 
dal Cielo accolga e gradisca 1* omaggio del mio 
grato animo , e mi scaldi il petto di quell’ ac- 
cesissimo amore, onde egli tutto arde in Dio, 
affinchè io possa infiammarne i cuori di que- 
sti giovani apostoli ; dallo zelo , fervore , e san- 
tità dei quali atteudon salute Unte infelici ua- 
- zumi. 
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()uae narrantur in hoc libello Vitae Abul- 
chììri Bisciarab , a Patre Antonio Brescianio 
conscripto , et miracula , Prophetias , revela- 
tiones , aliaque huiusmodi sapiunt , humana 
dumtaxat auctoritate non autem Divina nitun- 
tur ; atque ita fides sit penes auctorem , iuxta 
Decretum ss. Urbani Vili, datum die V. lu- 
mi MDCXXX1. 
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